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t allillvstrisstmo 

ET ECCELLENTISS. 
SIGNORE 

IL SIGNOR 

DON ENRICO 

DI GVSMANNO 
CONTE D’OtIVARES, 

Et Viceré nel Regno, 


DELLA INVENTIONE 
della Poefia. 





n et ro da principio, efirejjè t piti 
reconditi fegreti della Natura 3 e 
del Cielo s fi come ne * Cantici di 
CM oise , ne’ Salmi di Dautd, e ne 
Verfi delle Sibille fi vede accorai 
A 2 belbe 




bibbi lllu/lrifiimo & Eccelle ti fi 
fimo Signor mio il fuo 'vero princi- 
pio fkcro se fu fenzji dubio fra gli 
H ebrei (Popolo eletto ) e sì caro a 
Dio 3 per lodare iddio ritrouata . 

E fe ben altri dar le 'vogliono '•un 
principio profano , e da Gentili : fu 
nondimeno ancor di questi il fine , 
di trouar Vn modo di poter Dio lo- 
dare con quello Bile differente dal 
parlar commuti e . Jguefio fu duqut 
il bel penfiero * el fine delli troua- 
tori di sì ncbil fcienzjt: e fi vede poi 
così fra gli H ebrei ^co me fra i Gen- 
tili 3 e con chiarezza maggior di 
quella del Sole per gli effetti s Poi- 
ché Dio ( come sa V . £. ) lodo con 
fuoi ver fi H eroici sì altamente pri- 
ma di tutti i mortali fi gran Moi - * 

se , primo fcrittore delle cofe diui * 
ne , e éMaeflro di tutti i Veri Sani 
del biondo s e tanto famigliar di 

Dioj 


Dio j, che sì ffieffo ragion duci con 
_ lufe co quella famigliar ita à pun- 
to , che I vno amico ragionar fiuole 
con l'altro: oltre i cantici feri fjè 

anco in ver fi il libro di G toppe . 
Dauiddopo tante centinaia d'an- 
ni , %e di tanta fama , e di tanta 
gloria . quanta ognvn sa, e da Dio 
fleffo detto huomo fecondo il cuor 
fuo non fece egli quafi mai altro 
per tutta la fila lunga vita> & in- 
fin dalla fu a fanciullesca, checo- 
porre , e cantare ,e lodare la M de- 
tta diuina in rimajn njerfi \ e con 
tanta varietà di caconi \con qua- 
t a lodiamo quella hor noi ecclefia- 
fhci tutti la nette ^e' l giorno : & 

O ; 

effendo egli fi diurno .Vrofetaf che 
dir fi puo)che alcuno de'mifieri al- 
la f alate necejfartj non tacefjes non 
ne fc r ijfe p ero pw Wo fiuor che in ' 
rima ò <uerfi> e luifeguendo poi gli 
A 3 altri 


altri %e H ebrei , che non /enfierò 
fi non in 'ver fi , cominciando da 
Salomone il figlio, Re per tata glo- 
ria di fapienzjt illuHre; fi fi chta - 
* ro non fio lo quello, che io dico del fi- 
ne de gli inuent ori della Poefia,che 
fu di lodare Iddio con alto Hi le; 
ma è che lo Htle proprio regale, e lo 
Siile profetico , altro chel poetico 
Siile non fia ; colquale sefi rimeno 
con maggior grandezza i dtuini 
mi fi eri, cornei Profeti fierono fiefi 
fo,e femore le Sibille, ripiene à tem 
po del diuino furore ; e fi eccita in- 
fième infìeme lo fi ir ito noftro con 
quel dir loro pieno d'armonia nelle 
diurne lodi; e quefìo fu il 'vero prin 
apio della poefia ; queHo il proprio 
intento del poetare . E fe ben dar al 
tri • le 'vogliono , ma falfamente il 
principio da Gentili; non fu però 
nè di quelli 'vario da quefii il fine: 

quan - 


% 


quando anco fra loro hebbe il prin 
cipio molto perodapoi di quel pri- 
mo / acro hamto da^Moise y e lo 
moftrano ejfì chiaro con que* primi 
Hinm^e Cantici di Lino y dOrfeo y 
j di M ufeo , e d altri \ch e o Di o lo da- 

do cantarnoyò deficreti della Na- 
tura y e del (fi e lo s fi ben coperti y e 
velati f otto alcune f arnie per fcr- 
bargli con maggior maettà celati 
al volgo [ciocco indegno ([con* 
do loro) o non atto almeno adafi 
figgi ar si delicati cibi de’ più alti , 
e nobi li intelletti . éM a da quello 
fcriuere loro così celato di [duole 
gli alti [ecreti della Naturale del 
Cielo cominciando a calar pian 
piano ,e da giorno in giorno lafcia- 
do piu il midollo interno del [en[o y 
à lafciuiar col fior delle parole fi 
diedero tn modo y che cominciarono 
\ poi d nocere doue giouauano pri- 

A 4 ma: 


ma: &* è tanto queflo male ito ere* 
feendo più ogrihorasche del tutto à 
tempi no Uri fi 'Vede caduto il poe- 
tico Hi le da quel pio^efanto primo 
intento di lodar la maeftàDiuina 9 
a cantar folo vanita , e difoneBàs 
anzi .& impietà anco aggtongo di 
più. Poi che non parendo lor forfè di 
poter piacere à gli huomini r vani ì 
$$ alle donne del mondo finzji ci- 
tar lafciuie ì di lafctuie han mac- 
chiati con falftà , &* infamia in - 
fino àgli Heroi di Dio yCafìis fan- 
ti s come fu Orlando in Francia , e 
Tancredi in\t alia. Quindi io mof 
foà pietà della falute dell 3 animey 
vedendo quanto al 1 e menti gioua- 
nifi noce decani, e pazjj, e di fi- 
ne Hi amori il cantone ritrouando - 
mi fctolto dalle prime ordinarie fa 
ti che di legger ne 3 Hudij dell 3 ordine 
noHro la lettion teologale per fr- 
uir 
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uir di T e o logore Predicatore Tran 
cefco di buona memoria gran Du - 
ca di T ofcana>che rifedea in Tire - 
Zf madre di qucfli gentili ffìmi ftu- 
dij , e di quelli due primi lumi del - 
laT ojcana poe fiacche bone Burnen- 
te amarono , o honeft amente almen 
feri [fero $ fo con queBa occajione 
fcrifji con la fatica de molti anni 
la Vergine incoronata Poema fi- 
ero , e noto per occafìon delle predi- 
che per tutta Italiane ben dato an- 
cor non fi a alle Bampe , e poi quafi 
alla sfugitain pochi meji > a con- 
templati on ctnjn gentiliffìmo Si- 
gnore in fiiacafa quel minore di 
Caterina martiri^atayfcnjfìy e die 
di co quello ancor fuori alcune po- 
che rime [fintuali y per effer Bate 
Jenzjz mia faputa Bampate in par- 
te in Termo } & altroue y & varie 
parte di lo ro dall 5 origi naie . Hor 

*4 s per 


per fare ivltima prona di rimile* ' i 
re in Dio quella faenza, che fu da 1 

M otsì ritronatdper lodare Iddio ; c 

Vengo à fare àV. E. quefto piccol [ 
dono del pre/ente piccolo poema in | 

dodici canti , onero in tre appari - * i 

tiom di quattro breui canti Ivna J 
dell Angelo cuftode ad vno *?oeta * 

Vano di flint o,nel quale sinfegna, < 

* perfuade ad ogn altro di far ilft- j 

mile,<& à Dio riuolgere la lingua , , i 

e la penna s la mente, e i ver fi \ 

*T 0 1 C H E nella prima ap- 
parinone che ne primi quattro can 
ti fi contiene s à minacci , e ful- 
mini deli Angelo y cheli moflrail 
fnograde errore , e i apparecchiato 

cafiigo,egli fi pentente * pentitoci- f . 

uolge lo file dal cantar vani amo - -i 

ri a pidgere li fuoi peccatile la fu a 
morte nella morte del Signore, del- 
la quale furon caufa i peccati fuoi 5 | 


? e nel pianger di quella morte pren- 
de per ifcorta la Vergine Madre, 
j che piti d’ogri altro lapianfe } enei 
pianger del fuo peccato prende per 
guida prima Dauid>che piu dogn 9 
i altro pianfe il peccato fuo tutti i 
fuoi giorni se poi laMadalena>ctiì 
quel%e fu fimi le nel pianto fra le 
donne s per le donne , che poetando 
fcriueno , o di leggere le vane com- 
poniti om fi dilettano s e quello nel - 
li quattro primi canti . biella fe- 
conda vifione > onero apparitione f 
ctienel principio delli quattro fi- 
ggenti} perche non haHa lafciar il 
male > e necejfario anco far ilbenei 
Declina à malo òche bonum. 
f dice nel Salmo trigefimo terzo il 
> (untore dello Spinto finto ,* viene 
taAng e lo > e iejfirta , che lafciando 
dtptager fempre fecondo era il fio 
| penfierojaliimitatione della anta 
ì ... v* A or di 


di (hrifio attenda; onde breueme - i 
tè egliallhor quella de ferine, e can- 
ta s acciò fi a, e dafe, e dagli altri 
Poeti pentiti imitata . Duella ter - 
tè ultima àpparitione,ch 3 e dal j 
nono per. tutti gli ultimi quattro i 
canti , t Angelo tenta di folleuarlo 
dall' fnferno, doue col pe fiero s era 
fermato , e nel quale era il difcorfo 
della vita di Chritto finito libe- 
rando i Santi Padri, e lo folleua in 
fatto al (Jelo fine delle fatiche di 
ChriHo , e noflre ; onde detto al- 
quanto della beatitudine, e gloria 
di quel luogo , e et alquanti de pri- 
mi beati, come della Vergine Re- 
gina del Cielo , e di GiofR atti Sia, 
di San Vrancefco , e dì filmili s al 
fine perche non fi parla folo à re- 4 
ligiofi , onero a Santi, ma a faua- 
lieri anco, tè à Principi fi ragiona 
deprimi Guerrieri Sacri s di Co- 
* > fian- 
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flantino,di Carlo éM agno ,e <t al- 
tri fimi In e fi termina al fine iltut 
to con queflo fanto, e miracolo fi 
Heroe di tempi n offri, il Tranfìl- 
nano-, con ioccajìone di V . E . per- 
che effóndo cosi la cafa di quel? re- 
cipe, come quella della E.fua difie - 
fa dagli antichi Re Goti , che paf- 
far prima in Italia , e poi in Spa- 
gnaio le ho per run ramo l’vna da 
l'altra s poiché regale fufimpre , t 
qtiefta da che nelle Spagne domi - 
nando rimafe , e quella, da che con 
dominio fi ne partì , per dominare 
altrouese dominar on fimpre,e quel 
la, e quefìas fi come (applico laMae 
fi a diuina facci, che fi a per l’auue- 
nire infino alla fine del modo dell* 
rvno re al ramo ^dell'altro . 


Di V. S. Illuftritf :& Eccellenti^. 

« -, i • * 

Sèruitore obligatiflV,& Oratore» 


F. Agoftino de’ Copiti . 


RERILLVSTRIS, 

AC REVERENDISS. D. 

D. Pavli Regii Epi- 
fcopi Vici Aequen. 

Ad Admodum R. P. Fr. Auguftinuin 
de Cupitis Thcologum , & Con- 
cionatorem eximium. 

T V qui Auguftinus meritò, digncq; vocarjs, 
Qué fludio J ingenio,nomine,& arte refers. 

0 ben tre volte, e quattro felice alma, 
Cbai cti tuagloria al vero amor couerjt 
Ifacrì inchiojlri bomai gititi à l occajò . 


D. MICHAELIS ZAPPVLLI 
Leggum Do&òris Cele- 
berrimi , 

Ad Admodum R. P. F. Auguftinum 
Cupiti Xheologu Parifienfem 
ac Predica torem eia- 
rifsimum. 

DoSlorii prteeps Cupiti virtutis alunus f 
Hejperia lux , & religìonis bonor , 
Augurine Deo bifquinq; talsta remittis, 
AEtera dum metro pandis vbiqi pio. 
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DEL POETA 

ILI1VMINATO 


DEL R. P. F. AGOSTINO 
DE’CVPITI 


AtyIUuJlriJJìmo& EcceUentifi.S ignori 
il Sig. D.Errigo dà Gufmanno Conti 
a Oliuares , e V icerè nel Regno 
di Napoli . •' 


ANTO cCig m 
e chele (ponete 
DelTehro illujlre ,e del bell* 
Arno fate 

_ I Rifonar filo di colei , 

l'onde 

Calcò nafcendo,e fol d’ amor cantate ; 
Co?ne vnC igno getti, eh ’d par fetide ( te 9 
D'ogrì altro bebbe leM ufi d ubi piugra 
VAngel fuoviflo,à pianger per co fiume 
Si di e de, aperti gli occhi al diuin lume. 


Ch'alto dal cielo fulminando ~ rr - 
Vira delfimmo Re contra di lui ; 

E di quant' altri à lui firmi dilani*, 
Cani andoy traggon Calme à i regni hu . 


Dio 


f 


C *A N T O 

Dio fot cantar fi deuefdijfe je Iparue^ 
Egli Heroi fanti , egli altri cari fui \ 

E degno è chi noi fa d'eterno pianto , 
Chejòl per Dio lodar trouojfiil canto . 

3 

Mufa-> ch'ai del te ne volafii quando 
Maria canta/li, c ha del del corona ; . 
N on ti fdcgnar di giu tornar cantando 
Come quel van Poeta al del fi dona ; 

V antico impuro ftil ratto cangiando , 
Che dal cielfulminado Angelgli intona 
Del fuogra Re lo fdegnoje l'ira ardete ; 
Sei rio.cantar non lafda } e non fi pente • 

4 ■■ 

E tu de'CigniyC de le Mufe chiaro 
Eonte,e Parnafòye dolce albergo , e nido 
Ek rico eccelfoyche d 'Atlante à paro 
Oliuar alzile Papho calchi , e Gnido ; 

Il piccol dono à par de grandi caro 
Predice del dolce caro il roco firido:( po ; 
C'bor l'vn far grader l altro dolce } è vo 
E delmio ferro } e piombo oro,e piropo . 

E fi ben gli ampi Regni reggi , el mondo 
‘Regger potrejl ià regai opre nato , 

‘Pur del cor togliì de' benfari il pondo 
Grane d Olimpo alp&rfdiCalpeye d’Ato: 
E come altri p urgò lo flile immondo y 
E Dio fai poi cantò , e fu beato 
V dir ti piaccia ,* e come il diuin Sole 
Gli iUuftro l cor } metr e adóbraua il Sole. 
* Sol - 


-I 
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PRIMO. 9 

1 SO L'CA VA ancor col fuo / Iellato carro 
Vofcura notte di Giunone il campo , 

E piu ratta fin già, eh e fuol Ramarro , 

E chepajfar ne fuol notturno lampo ; 
De Numi degli Egitti}, e Dei di V arro 
Seco trahendo il bel lucido c arnpo , 

E /’ Aurora forgea Jpargendo i gigli 
t M tlH con gli altri fior gialli, e vermigli . 

7 7 

Quando di chiaro ingegno alto Poeta 
Sen Baua / opra i Juoi penjìer raccolto ,* 
Prende a lo Bile y el bel filar Pianeta 
Volea adombrar col dir fuo vago , e colto 
M a di fonno ftupore , ecco gli vieta 
Seguir l’opragetile;onde riuolto ( parue > 
Cogli occhi chiufi al Cielo, Angiólgh ap- 
Ch'a lui cofi nel cor difie,e dìjparue . 

8 

Che fai ? che penfiì in che dijpenfil bore , 
Che a guadagnar il Cielo, ilCielti diedi 
Mfero , e cieco à cui fol arde il core 
Defio di confeguir falfa mercede ; 

Qui cerchi fama, e gloria ouefi more ; 

E infamia , e pena ouefi viue ; e fide 
N on temi ò fiocco hauer ne laghi Bigi 
Segnando fol de N umi empi i ve Bigi i 

9 

Apollo tifegnò la fronte, e l petto / 
apollo ti lauò col fangue l alma ì 
*_ApoUo ti pr orni fi il Regno eletto , 

; DepoBo che tu haurai la mortai filma ì 

Apollo 


CANTO 

Apollo t'iUufìròpoi l'intelletto 
' Ter la corona, hauer d' alloro, ò palmaì 
Al Creatore, al Redentore ingrato 
S ei,e'l Ciel pur ti dona fiirto, e fiato . 

10 

, V imito hai tu tanti anni morto à Dio , 

E vino a Febo, anzi ad Alterno, e morte j 
V ago fol di feguir Euterpe, e Clio, 

E l altre vane tue fallaci forte ; 

Non rip enfiando pure vnqua al tuo pio 
Signor, che ti cercò per vie ritorte : 

Di lui,di te,del Cielo, e de V Inferno 
Non curile viui in vn Letargo eterno . 

11 

Quali anni ancor fon poi, ch'empio nelmó 
V ini di mille vitij ajperfo,e tinto ; (do 

E fatto homai vie più del lezo immondo 
Ogni bel lume in te del Cielo eJHnto ; 
Egraue fatto sì, che'lgraue pondo 
D’Atlante auanzi,e di ligami auuinto 
De' tuoi peccati hor fei mifiro,e fòlo 
Di calar giù ti refi a à piombo, à volo ì 

12 

Defilati homai di pianto aiperfo il ciglio 
Dal letargo mortai ù morto giaci ; 
Laficiagli antichi error , lafcia il periglio 
, Certo in cui fe fra beni empij, e fallaci j 
Che te ne fior ri ò mifero àtl’efijìglio 
Eterno fe noi fai , e fi più taci ; 

E non di [copri quelli, d quel, che tiene 
Del delle chiaui,e de l’ eterne penila. 

Deb 


PRIMO. io 

Deb aprigli occhiai core ò cieco , ò flotto ; * 
Alzale al cielo ; ammirati diuin canto 
Ch'eterno iui rifuona in quel sì colto 
Stil di là sic fra quel collegio fanto : 

E che qualunque là non è raccolto 
Nel Inferno verfargli è forza il pianto; 
E fia la pena fi premio al fin sadegue ; 
Che qual ! huom q comincia,iui poifegue ; 

Chi Dio cdtò mai fempre in terra , in cielo 
Di cantarlo è ben certose fenZA fine : 

E chi qui fol cantò di Cipro y o Deh 
li opre nefande ; e VHetene y e Lucine ; 
Pianger vopo le fia trai caldo , e Igei j , 
D’Aucrno,e fiflracciar maisepre il crine 
Quindi ogni Cigno ,ogni Fenice potè 
Il fin veder de le Jue chiare noti ~> . 

il 

Dalbelferen del lucido Oriente ; 

Anzi y e da l'Alba ruggiadofa appare'; 
Non che dal forger fol chiaro , e lucente 
Cinto di raggi d'oro il Sol dal Mare : 
S'ofcuroyò chiaro elfin del dì prefente y 
E del camino il fin dal primo entrare : 

E dalviusr qui l'huo c Laura poi morte y 
O canto f pianto ; ò li e taf dura forte . 

16 

Arde ogni Angellà sii qual fiamma viti?, 
E di dolcezza fi disfà cantando ; 

Arde anco ogn alma giu di gloria priua f 
Efi disfà di duol pur lagrimando : 

Trahe 


C A N T O ^ 

Trai: e sul pio cdto , egiulcatar la Dina 
T>' Adone ;ò d'altri ; ò la fua molto amado: 
Il Ciel,lTnferno,è'ì ■ fin di quelli ,e qutfii ; 
0 lieti in canto, on pianto affiti ti,e mefiti 

17 

Eterno lume , eterno canto,eterno 
Gioir in Dio là su qual ' Dio l'huo fatto ; 
‘Deificato in lui, e ne l'interno 
Secreto fuo conciane al tutto aftratto : 
Foco eterno là giù , perpetuo V ernofito 
Tenebre ,e notte; ed bor tratto,hor ritrat 
Da l'ardor de la fiamma alfredo int enfio; 
Tratto gelato } & arfio ; algente, e accenfio . 

18 

Ma chi ridir potria àpien la gioia 
D clciel fienè capir fi puote à pieno l 
E de l'Inferno ancor chi dir la noia 9 
- S'à ripenfiarla fiolo il cor vien meno ì 
Noi: è pur ombra su di cioche annoia 
Godendo de l'Empireo il bel fereno: 
N’anco è giù coJa,cbe non rechi pena y 
Vi l'alma vita in morte eterna mena . 

16 

Deh mira da Tvn canto al mondo ìmm'odo 
là Inferno aperto Bar, da l'altro il Cielo ; 
E.chetofio, che fi arco Jei del pondo 
Mortale, ajperfio quel d'eterno gielo; 

O te ne cali de l’abijfio al fondo , 

0 ratto in alto qual p artico telo 
Ten voli, sà purgar altro non bai ; 

Deh fuggi bor,che tu puoi gli eterni lai . 


P R r M 0. il 

Ni fuggir le potrai m efebi n fe prima 
Il cuor non apri , e fcuoprigli error tuoi 
A chi Dio poje difua G regi a in cima , 
Suoi P attor fiacri fuoi tremendi Heroi ; 
Quefii l’anima tua con forda lima 
De la ruggine antica purgan poi , 

Che con le fiacre chiaui aperte gli hanno 
Del Ciel le porte, e de l’eterno danno . 


21 


N’ ancor qui ti fermar garrulo Cigno 
( Gli grida al fine il fuo Signor nel cor e ) 
Per rompergli del cor l'afpro macigno ; 
Ma lafcia homai ql vano antico ardore ; 
Di far hor qtto,hor quel dolce, e benigno 
AJpro,e feluaggiopetto,e quelfurore 
Di Ciprigna hor catddo,ethor di Marte 
Vergar fol vane, e fol fallaci carte . 

22 

Carte che ’ cori incauti, egiouanettì 
Rapifcon sì, e tran fuor di fe fteffii 
Che di fe ftejji,e degli beni eletti 
S cor dati, ej con poi fuori in mille ecceffi: 
Di quante V ergin anco h angli intelletti 
Macchiati, e brutti, et dalferuor rimeffi- 
Del vero eterno amor celejìe, e fanto 
Col lor fallace dir , col do tee canto i 

V 

La bella Donna il sa, che tr affé tante ' 
Lacrime dal tuo cor con la fina morte ,* 
Che nè le veglie fuejì cefi e, e fante 
SD e’ j enfi aperte al tuo cantar le porte, 

La 


C <A N T 0 

La liberar jch'ahnen non fuìe amante 
De le note , ch'à lei par e an sì [corte : 

Indi il f oggetto amo ; e Dio ritenne 
N on vi prejtajfe Amor l 'empie Jùe pene. 

2 + 

Dona bella co gli occhi , huom co la lingua 
Qual cor ancor di ghiaccio arder no pti- 
Parlan tace do i lumi , e par diftingua(\ no 1 - 
Il raggio loro il tutto y e Jtfà Donno : 

Fiama l 'kuomo col liriche no l 'ejlingua ( 
Poi t'cpOjè piato accede ,e [caccia ilfonno : 

V opo égli occhi ferrar l'huomo y e la dona 
Il orecchie al canto ^che de cor s'indonna . 

Di marmo il petto hauer , d acciaio il core 
E forza chi V orecchie al canto hd prote ; 
Odio RìUdi cioè maeftro Amore , 

Siche di Pinno il giogo alto [or monte : 

None sì duro cor } nè sì d’h onore 
Voler ardente^ vergogno fa fronte ; 

Ch' in dolci rime vdir I altrui martire 
N on sì fenta auampar tolìo , e languire . 

26 

Le parole fauiUe y e l canto , è 7 vento 
Ne ! efea fecca y ò in [ecco fien rinchiude 
Nè di preftar l'orecchia h abbia ardimmo 
Cor forte } e duro y e che damar ricufi 
Qerto d’ auampar ratto in vn momento , 

Se di rio Cigno il canto ad vdir s'vji; 

E quanto è piu nouello il cor nel mondo » 

In lui lojìil più vale y el dir facondo. 

Han 



PRIMO . r 2 

Han troppo ( oime ) ne’ femplic etti cori 
Forza le rime d'alto Bile, e vago ; 
Vcfando impuri, ò vani almeno amori 
Cue non fu d ’ Amor foriamo imago : 

E di fofpir dapoi ne traggon fuori 
V n nebo fempre,è d 'acre pianto vn lago: 
E dopo vita afai peggior di morte 
Già le conducon lai alla tei [corte . 

Gineura il sa, Usa quell ' Infelice 
Rcg io n epotejl S ol degli altri erranti ; ' 
Li quai s'a?7ticha fama il ver ridice, 
Lafciuafiortafur di quegli amanti, 

Che l ’vn da l'altrui bocca il primo elice 
Bafcioyonde vfeir dopoifojpirì tanti, 
Ch'amo duran la giu daldi,cb'eBinti 
Fur in lafciui amplejjì Bretti auuinti . 

2 9 

Galeotto ini il libro, iui il melano 
A l'vno,e ài 'altro amate)al vero,alfinto& 
A Lancilotto l huomo ; e 7 libro vano 
A l'infelice Paulo ; onde fu cftinto ; 

Vi lancia quel, di pugnai quejlo infano. 
Al onta del Gcrman da Amor fojbinto: 
E pur Tr fan, che con J fotta il zio 
Fràfìfc con la lanciaf l volle Dio . 

3 ° 

Accio'l lungo fallir di pena voto 
Sempre nongifjè, e'I dishonor del Cielo; 
Che temprar Vjrajuol, ma non epe Cloto 
Erta sepre giughi, ò che bidebeggi iipelo: 

V: Che 


CANTO 

Che JpefJ'o il fuo furor qual Euro,ò Noto 
Rapido viene , e fcocca il duro telo , 

Del’ ira fua .Hor vedi quanto l'empio 
Canto albor nocque,e di colui l'ejfempio. 

3fi 

Priaparcggiaua di beltate il Sole j 
Parean oro i capelli,eban le cig lia ] 
Uguftri il vifofuo,rofe,e viole ; 
B'lcieÌ(dicean )ne lumi ella fomiglia : 

Er ani' altre fue membra al Mondo- fole] 
Che'l M ondo , el del moueano à meraui- 
E co tata beltà vie piu,ch'humana] (glia 
N è lajciua ella fu vnqua,nè vana . 

3 2 

Era in delitie,er afra gli agi, e' nifi; 
Sempre infioriti prati , e n verdi riue 
Con vari caualier tra fiori affi 
Prefio fontane cri Balline, e viue ; 
Ch'altri Adoni parean , altri Narcifi 
T>' amarfianco dal’ alme, d 'amorpriue: 
E pur yion amò ella, e pur fu c aBa ] 

M a contro il rio cantarne quejìo baBa . 

33 

DP fotta bella, e di T dfiano inuitto 
E ardente amore, e' ì primo bacio il canto 
Pone a dindzi agli occhi, e come al dritto 
Di qùefia ajfifio quel, ch'ella amò tanto 
Da baciarla ardir prefe,ond al confitto 
D' amor sì venne, amor degno di pianto : 
Pi i:he quelli arfe pria, e qusfiipoi] 

L l fior ioljè à ciaf un degli annifuoi . 


PRIMO . V // 

Ih e nelvdir di quel rio canto in quello 
Pieno d * indegno amore empio volume , 
Cadde l’incauta, qual per pania augello 
Ardente fatta contro il fuo cojlume : 

Dal bacio impuro di quel libro fello 
Spenta , voljè le Jp alle al vero Nume ; 

< Che da quel bacio à tal lafciuiagiunje , 
Che amara morte l'vno , e l altro punfe. 

^ SS 

1 quejlo non fu già, perche con Marte . 
Congiunta hauefie la Ciprigna Bella ; 
Ch amar nobili fa in nobil parte , 

E'n vile ,d‘ 'amor vilfà l’alma ancella: 
Ciò non è vero , nè vera anco è l’ arte ; 
Perche nè huomo vano , ò donna bella 
Sforzar le Belle mai , libere fono 
JJalme , e poi hanno de lagratia ildono . 

• i 6 

? sinchinan talhor, non sforZan max , 
Che fin corpi le Belle , e fiirti l ’ alme ; 
Nè da lòr vengon poi le gioie, e l ai > 
E I infamie , e ' difnor ,gli allori , e palme: 
j Ma à voi vengon da Dio i giorni gai 
l lui alzando voi gli occhi , e le palme ; 
Egli è l dator de i beni , tutti e voBri 
! Sono imisfatti, come fur de no Bri . 

37 f 

r enne l’alta ruina àia gran donna. 

Che co Paulo il cognato arde in Auerno; 
E che vijfe in Forlì padrona , e donna 
Pria calajfe con lui nel pianto eterno; 

B Da la 


di (hrifto attenda; onde breueme- 1 
te egliallhor quella deferì uè, e can- 
ta > acciò fi a, e da fe, e dagli altri 
“Poeti pentiti imitata . Osella ter- 
\a, tè vltima apparitione>ctie dal 
nono per tutti gli ultimi quattro • 
canti , t Angelo tenta di folleuarlo 
dall' fenfer no >doue col p e fiero s 3 era 
fermato , e nel quale era il dtfecorfeo 
della vita di Chrifìo finito libe- 
rando i Santi Padrino lo folleuatn 
fatto al faelo , fine delle fatiche di 
ChrìHo y e noftre ; onde detto al- 
quanto della beatitudine y e gloria 
di quel luogo y e d 3 alquanti de pri- 
mi beati y come della tergine Re- 
gina del Cieloy e di GiofR atti Bay 
di San Francefeo , e difìmili s al I 
fine perche non fi parla foloàre- 
ligiofì > ouero à Santi >ma a faua- 
lieri etneo, tè <*> 'Principi fi ragiona 
de 3 primi Guerrieri Sacri s di Co- | 

ftan- [ 


7 

^ piantino $ Carlo éMagno y $ et al* 
tri fimi In e fi termina al fine il tut 
tocon queflo fanto> emiracolofo 
Heroe di tempi no firii tlTranfil - 

I uanoi con toccafìonedi V . E . per - 
che effóndo così la cafa di quelPre* 
cipeicome quella della E.fua difie - 
fa dagli antichi Re Goti , che paf- 
far prima in Italia 9 e poi in Spa - » 
gna:lo le ho per njn ramo tyna da 
l'altra s poiché regale fufempre , i 
qnefta da che nelle Spagne domi - 
nando nmaf, e quellai da che con 
dominio J e ne partì y per dominare 
altrouese dominar on fempre y e quel 
la y e quefìa; fi come fupplico laMae 
fla diurna facci y che fia per tauue - 
nire infìno alla fine del modo dell * 
njno reai ramo ì e dell'altro . 

Di V. S. Uluftri(T.& Eccellenti^ 

* 

* * * - k 

^ Sèruitoreobligatiflf.,& Oratore* 

F. Agoftino de’ Cupiti . 


PERILLVSTRIS, 

AC REVERENDISS. D. 

D. Pavli Regii Epi- 
fcopi Vici Aequen. 

Ad Admodum R. P. Fr. Auguftinum 
de Cupitis Theologum , & Con- 
cionatorem eximium. 

T V qui Auguftinus meritò, digneq; vocarjs, 
Qué Audio, ingemo, nomine, & arte referi. 

0 ben tre volte , e quattro felice alma , 
C’bai c& tuagloria al vero amor couerji 
I [acri incbiojtri bomai gititi à l occajò . 


V. MICHAELIS ZAPPVLLI 
Leggum Do&óris Cele- 
berrimi , 

Ad Admodum R. P. F. Auguftinum 
Cupiti Theo logu Parifienfem 
ac Predica torem cla- 
rifsimum. 

DoSìoru prtceps Cupiti virtutis alunus ì 
HeJperU lux , & religi onis bonor , 
Augurine Deo bifquinq ,* taleta remìttis 7 
AEtera dum metro pandis vbiq ; pio. 

t • 
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DEL POETA 

ILHVMINATO 

DEL R. P. F. AGOSTINO 

de’ cvpiti 

\ * 

AlflUuJlriJJìma Eccellenti/?. S ignori 
il Sig. D.Errigo di Gufmanno Conti 
a Oliuares , e V icerè nel Regno 

di Napoli. f — i 

CANTO PRIMO. 

7 

ANTO c Cigni fourant, 
e chele (ponete 
DelT èro illujìre,e del bell* 
Arno fate 

Rifonar polo di colei , chi 

l'onde 

Calcò nafcendo,e fol di amor cantate ; 
Come vnCigno getilych' à par fetide ( te, 
JTogrì altro hebbe leMttjeà uòi piùgra 
VAngel fuoviftoyà pianger per co fiume 
Si di e de, aperti gli occhi aldiuin lume. 

2 

Ch'alto dal cielo fulminando appa rue 
Vira delfommo Re contra di lui ; 

E di quant' altri à lui Jtmil dilani 
Cantando, traggon l' aline à i regni bit ; 




C JL N TO J 

T)io fol cantar fi deue(dijfe )e Sparite} 

Egli Heroi fanti, egli altri cari fui ; 

E degno è chi noi fa d'eterno pianto , 

Che fol per Dio lodar trouojfiil canto, 

3 

Mufa, ch'ai del te ne volafii quando 
Maria canta/li, chd del del corona ; . 

Non ti fdcgnar di giu tornar cantando ( > 

Come quel van Poeta al del fi dona ; 
L'antico impuro ftil ratto cangiando , 

Che dal del fulminado Angelgli intona 
Delfuogra Re lo fdegno,e l'ira ardete ,* 

Sei rio.cantar non lafcia,e non fi pente • 

4 

E tu de* Cigni, e de le Mufi chiaro 
E onte, e Parnafo,e dolce albergo , e nido 
.Errico eccelfo,che d \ Atlante à paro 
Oliuar alzi, e Papho calchi, e Gnido ; 
llpiccol dono à par de grandi caro 
Ere di, e deldoke cato il rocojìrido:( po ; 
C'bor l'vn far grade, e l altro dolce, è vo 
E del mio ferro, e piombo oro, e piropo . 

E fi ben gli ampi Regni reggi , el mondo 
f Regger potrejl ià regai opre nato, 

*Eur del cor togìiì de benfari il pondo , 

> Grane d Olimpo aipar,diCalpe,e d’Ato: 

E come altri p urgò lo file immondo* 

E Dio fui poi cantò , e fu beato 
V dir tipiaccia ,* e come il diuin S ole 
Giti Uujlrò'l cor,metre adóùraua il S ole. 

Sol- 
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S O L'C A VA ancor col fuojlellato carro 
Vofcura notte di Giunone il campo , 

E piu ratta fen giacche fiiol Ramarro, 

E chepajjar nefuol notturno lampo ; 
De Numi degli Egittij, e Dei di Varrò 
Seco trahendo il bel lucido camp o , 

E l'Aurora forgea fiargendo i gigli 
Milli con gli altri fior gialli, e vermigli . 

. 7 

Quando di chiaro 'ingegno alto Poeta 
Sen flaua [opra i Juoi penfier raccolto ; 
Prende a lo Bile , e' l bel filar Pianeta 
V ole a adombrar col dir fuo vago , e colto 
M a di fonno flupore , ecco gli vieta 
Seguir l’ opra getile;onde riuolto ( par uè, 
Cogli occhi chiufi al Cielo ingioigli ap- 
Ch'a lui cofi nel cor difie,e dijparue . 

8 

Che fai ? che penfiì in che difi enfi l bore , 
Che à guadagnar il Cielo, il delti diedi 
Mifero, e cieco à cui fol arde il core 
Defio di configuir falfa mercede ; 

Qui cerchif ama, e gloria ouefi more ; 

E infamia ,e pena oue fi viue ,• e fede 
N on temi ò [ciocco hauer ne laghi Bigi 
Segnando fol de Numi empi i ve Bigi ì 

9 * r ' 

Apollo ti fegnò la fronte, e'I petto / 

c Apollo ti lauò col fangue l'alma ì 
tApollo tipromife il Regno eletto , 
DepoBo che tu haurai la mortai filma ì 

Apollo 


CANTO 

Apollo t'iUuflrò poi Vinteli etto 
' Per la corona, hauer di alloro,ò palma} 
Al C reatorc, al Redentore ingrato 
SeiflCiel pur ti dona Jpirto,e fiato . 

10 

Viuuto hai tu tanti anni morto d Dio , 

E vino à Febo, anzi ad Anemone morte; 
Vago fol di figuir Euterpe ,e Clio , 

E l altre vane tue fallaci fcorte ; 

Non rip enfiando pure vnqui al tuo pio 
Signor ,che ti cercò per vie ritorte : 

Di lui A 1 - tejdel Cielo, e de l’Inferno 
Non curile viui in vn Letargo eterno . 

11 

Quali anni ancor fon poi , ch'empio nelmò 
V iui di mille viti } ajperfo,e tìnto ; ( do 

E fatto homai vie più del lezo immondo 
Ogni bel lume in te del Cielo efilinto ; 

E grane fatto se, cbe'lgraue pondo 
D Atlante auanzì,e di ligami auuinto 
De tuoi peccati hor fii mifero, e Colo 
Di calar giù ti rejìa à piombo , à volo ì 

12 

Defilati homai di pianto alferfo il ciglio 
Dal letargo mortai ù morto giaci ,* 

Laf tagli antichi error , laficia il perìglio 
, Certo in cui fi’ fra beni empi/, e fallaci j 
Che te ne fi or ri ò mifero all’ effigilo 
Eterno fé noi fai , e fi più taci ; 

E non di [copri quelli, a quel , che tiene 
Del C ielle chiaui ? e del' eterne penz^j . 

Deh 
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Deb aprigli occhiai core ò cieco , ò flolto; ' 
Alzale al cielo ; ammira il diuin canto 
Ch'eterno iui rìfuona in quel sì colto 
Stil di là su fra quel collegio fanto : 

E che qualunque là non è raccolto 
Ne ì Inferno verfargli è forza il pianto; 
E fia la pena,e'l premio al fin sadegue ; 
Che qual l'huom q cominciaci poifegue h 

Chi Dio cdtò mai fempre in terra, in cielo 
Di cantarlo è ben certo, e fenica fine : 

E chi qui fol cantò di Cipro, o Deio 
L'opre nefande ; e VHetene, e Lucine ; 
Pianger vopo le fia trai caldo, e' Igei j , 
D' Auerno, e fijlracciar maisepre il crine 
Quindi ogni Cigno, ogni Fenice potè 
Il fin veder de le fue chiare not*~> . 

Dalbelferen del lucido Oriente, 

Anzi, e da l'Alba ruggiadofa appare ; 
Non che dal forger fol chiaro, e lucente 
C into di raggi d'oro il Sol dal Mare : 
S'ofcurojò chiaro elfin del dì prefente , 

E del camino il fin dal primo entrare : 

E dalviusr qui l'huo eh aura poi morte , 
O canto, ò pianto ; ò lieta,ò dura forte . 

16 

Arde ogni Angel là su qual fiamma vinsi, 
E di dolcezza fi disfa cantando ; 

Arde anco ogn alma giu di gloria priua, 
E fi disfa di duo l pur lagrirnando : 

Trahe 


C A N T O ^ 

Trahe sul pio cdto , e giù le citar la Dina 
D' Adorerò d'altri ; ò la fua molto amalo: 
Jl C tei, l 'Inferno, fin di quelli ,e quefli ; 
0 lieti in canto, ò'n pianto afflittile tneflu 

*7 

Eterno lume, eterno canto, eterno 
Gioir in Dio Lì su qual Dio l'huo fatto ; 
Deificato in lui, e ne l'interno 
Secreto fuo conciane al tutto aftratto: 
Foco eterno là giù , perpetuo V erno;( to 
. Tenebre, e notte ; ed hor tratto, hor ritrat 
Da l'ardor de la fiamma alfredo intenfo ,• 
Ratto gelato, & arfo ,* algente, e accenfo . 
T8 

Ma chi ridir potria àpien la gioia 
Del del ,fe nè capir fi puote à pieno l 
E de l'Inferno ancor chi dir la noia , 

- S'à ripenfarla filo il cor vien meno ì 
Non è pur ombra sii di cioch e annoia 
Godendo de l'Empireo il bel fereno : 

N' anco è giù cofa,cbe non rechi pena > 

Vi l'alma vita in morte eterna mena . 

16 

Deh mira da Vvn canto al mondo imm'odo 
li inferno aperto Bar, da l'altro il Cielo ; 
E.chetofto, che fi arco fii del pondo 
Mortale, ajperfo quel di eterno gieloy 
0 te ne cali de l’ db ijfi al fondo , 

0 ratto in alto qual p artico telo 
Ten voli, sà purgar altro non hai ; 

Deh figgi hor, che tu puoi gli eterni lai . 


II 


PRIMO. 

Nè fuggir le potrai m efebi n fe prima 
1 1 cuor non apri , e fiuopri gli error tuoi 
A chi Dio pojè difua G regi a in cima , 

S uoi Paflor facrifuoi tremendi Heroi ,* 
Quejìi l’Anima tua con forda lima 
De la ruggine antica purgan poi, 

Che con lefacre chi ani aperte gli hanno 
Del Ciel le porte, e de l’eterno danno . 

' 21 

N’ ancor qui ti fermar garrulo Cigno 
(Gli grida al fine il fuo Signor nel cor e) 
Per rompergli del cor l'ajpro macigno ; 
Ala lafcia homai ql vano antico ardore ; 
Di far hor qfio,hor quel dolce, e benigno 
AJpro,e felu aggio petto, e quelfurore 
Di Ciprigna bor catddo,ethor di Marte 
Vergar fol vane,efolfaUaci carte. 

22 

Carte che' cori incauti, egiouanetti 
Rapifcon sì, e tran fuor di fe fleffi ; 

Che di fejìejfì, e de gli beni eletti 
Scordati, ejcon poi fuori in mille eccejjì : 
Di quante V ergin anco hangli intelletti 
Macchiati, e brutti, ò. dalferuor rimejjì 
Del vero eterno amor celejìe, e fanto 
Col lor fallace dir , col do tee canto $ 

23 

" La bella Donna il sa, che trafilante 
Lacrime dal tuo cor con lafiia ; morte j 
Che, nè le veglie fue fi caffè fante 
SD e f enfi aperte al tuo cantar le porte, 

La 
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La liberar ,ch' dhnen non fufie amante 
De le note , ch'à leiparean sì fcorte : 
Indi il [oggetto amò ,* e Dio ritenne 
Non vi prefi affi Amor l'empie fuepene . 

24 

Dona bella co gli occhi , huom co la lingua 
Qual cor ancor dì ghiaccio arder no ptf- 
Parlan tace do i lumi ,e par diftingua(no 
Il raggio loro il tutto,e Jìfà Donno : 
piama l'huomo col dir, che noi ’efiingua 
Poi tcpOyò piato acce de ,e [caccia il Jònno : 
V opo è gli occhi ferrar l ’huomo,e la dona 
L’ orecchie al canto ,c he de ' cor s indonna • 

Di marmo il petto hauer , d acciaio il core 
E forza chi V orecchie al canto ha prote ; 
Odio lìildi cioè maeBro Amore , 

Siche di Pinno il giogo alto formonte : 
Non è sì duro corine sì d honore 
Voler ardente^ vergogno fa fronte ; 

Ch' in dolci rime vdir l’altrui martire 
Non sì finta auampar toiìo , e languire • 

Le parole fauille , e l canto, è 7 vento 
Ne lefi a fece a, ò in ficco fien rinchiudi 
Nè di prillar! orecchia h abbia ardimeto 
Cor forte, e duro, e che d'amar ricujù 
Qerto d’ auampar ratto in vn momento , 
Se di rio Cigno il canto ad vdir s'vfi', 

E quanto è più nouello il cor nel mondo 
l n lui lofiil più vale, cl dir facondo. 

Pian 
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Han troppo ( oime ) ne\ femplic etti cori 
Forza le rime d'alto Bile, e vago ; 
Dcfando impuri, ò vani almeno amori 
Cue non fu d ' Amor fors'anco imago : 

E di fofpir dapoi ne traggon fuori 
V n ncbo fempre,è d ' acre pianto vn lago: 
E dopo vita afai peggior di morte 
Giù le conducon tai alla fi fcorte . 


Gineura il sa, ilsà quell Infelice 
Regio nepote,il Sol degli altri erranti ' 
Li quai s'attticha fama il ver ridice , 
Lafciuafcortafur di quegli amanti, 

Che ! vn da l'altrui bocca il primo elice 
Bafciojonde vfcir depoi fojpiri tanti , 
Ch'amo duran lagiù dal di,ch' eBinti 
Fur in lafiiui amplcjjì Bretti auuinti . 


2 9 

Galeotto ini il libro, iui il mezzano 
A l vno,e ài 'altro amate ;al vero, al fintoti 
A Lancilotto l huomo ,* e 7 libro vano 
A l infelice P aulo ,* onde fu efinto j 
Di lancia quel, di pugnai quefo infano , 
A l onta del Gcrman da Amor folbinto: 
E pur Triftan,cbc con I fotta il zio 
Fràfjle con la lancia f l volle Dio . 


3° 

Accio'l lungo fallir di pena voto 
Sempre nongifj'e, el dishonor del Cielo: 
Che temprar T tra Juol, ma non che Cloto 
Pria s ep re giughi, ò ebe bidcheggì ilpelo: 

0 Che 


C A N T O 
Che Jpeffò il fuo furor qual Euro,ò Noto 
fi. api do viene , e fiocca il dur o telo 
De r ira fua . Bor vedi quanto, l ’ empio 
Canto alhor nocque,e di colui Veffiempio, 

, , # 3fi 

fir iapareggiaua di beltate il Sole ; 
fiarean oro i capelli, eban le ciglia ; 
Liguflri il vifo filosofie, e viole ; 

E'I eie !( dice an )ne lumi ellafomigha : 

Er ani’ altre fue membra al Mondo fole; 
Cheì Mondo , elcielmoueano àmeraui- 
E co tata beltà vie pili, ch’humana; (glia 
Nè lajciud ella fu vnqua,nè vana . 

32 . 

Era in deliti e, era fra gli agì, e tifi; 

Sempre infioriti prati, en verdi riue 
Con vari càualier tra fiori ajpfi 
Prefio fontane cri Balline, e viue ; 
Ch’altri Adoni parean , altri Narcifi 
*D amarfi anco dui’ alme, d amor priuet 
E pur non amò ella, e pur fu caBa ; 

M a contro il rio cantarne quefto baBa . 

33 

DB fotta bella, e di T B fi ano inuitto 
L ardente amore, e (primo bacio il canto 
Pone a dinazi àgli occhi, e come al dritto 
Di quefia ajfijjo quel, ch’ella amò tanto 
Da baciarla ardir prefe, onci' al conflitto 
DI amor sì venne, amor degno di pianto : 
fi ciche quelli arfe pria, e queflipoi; 
h l fior- toljè a ciafiun degli annijuou , 


I P RI M 0 . ij 

Che nel vdir di quel rio canto in quello 
Pieno d ’ indegno amore empio volume , 
Cadde l’incauta, qual per pania augello 
Ardente fatta contro il fuo cojlume : 

Dal bacio impuro di quel libro fello 
Spenta , voi) è le fi alle al vero Nume ; 
Che da quel bacio à tal lafciuiagiunje , 
Che amara morte l’vno , e l’altro punfe. 

rx SS 

E quejlo non fu già, perche con Marte . 
Congiunta haueJJe la Ciprigna Bella ; 
Ch'amar nobili fa in nobil parte , 

E'n vile, d’ amor vilfà l’alma ancella: 
Ciò non è vero, nè vera anco è l’ arte ; 
Perche nè huomo vano, ò donna bella 
Sforzar le Belle mai , lìbere fono 
11 alme , e poi hanno de lagratia ildono . 

. 36 

E s’inchinan talhor, non sfor%an max , 
Che fin corpi le Belle , e fiirti l’alme ; 
Nè da lór vengon poi le gioie, e l ai 
E l infamie, e ' difnor ,gli allori, e palme: 
Ma à voi vengon da Dio i giorni gai 
A lui alzando voi gli occhi , e le palme ; 
Egli è l dator de i beni , tutti e voBri 
Sono i misfatti, come pur de no Bri . 

37 

V enne l’alta ruina à la gran donna, 

Che co Paulo il cognato arde in Auerno; 
E che vijfe in Forlì padrona , e donna 
Pria calajfe con lui nel pianto eterno ; 

B Da la 


CANTO 




Da la lettura vana t onde s indonna 
De 1 alme Amore y e de lo Jpirto Interno } 
Cagion del primo bacio il libro vano 
Oue è baciata I fotta da Trinano . 


Ma r vno a l ’ altro non ardian fcourirjt; ff 
Ma leggendo ogni di,ne facend' altro 
Que vani amori^e come quelli vnirft ; 
Ldgionti oue Trifian fatto piu fi altro 
Baciò labocca d quella ; eJJì Jmarrirfi: 

E Bacilo baciò lei tutto tremante ; 

E non lejfer quel dì piiìl libro auante . 

, . 39 

Ne contenti dapoi di quel dì filo , 

Ma ritornando pur d quella imprefa; 
Giunfero d mortegli infelici d volo , 

Non tollerando Dio filuqga ojfefa : 
Auuifione HGerman y non ch'altri filo 
E l’vccifi dlvn colpofalma accefa 
T antera d'ira.Hor vedi tu di quanto 
Mal fu cagion di Galeotto il canto . 


N è Gioue noe que men cangiato in Cigno t 
Anzi cangiato pure in dolce canto : 
Macchia del Rè Jpartangiufto , e benigno j 
Il letto maritale di toro fanto: 

Leda conobbe ilfìngitor maligno 
Onde l incendio d Afa nacque fi pianto; ! 
Poich' Elena ne nacque } e que * C 
Nel ruhbar donne amb’ejjìà D 


Del pari arde a nel cor l'vno da l'altro > 
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PRIMO. 14 

E figli valfi ancor la pioggia doro 
A fauaro voler delfraggil fefio 
Che ne le Donne al più nafce con loro 
Il defio de l’hauerne,el mofiran fpejfo : 
Non el mal tanto , che non tante foro , 
Che fer per quel,quate per quefio,ec ceffi 
De l'or p ariose del canto, e'n dolci note 
Spiegar ,che Iarde Amor,che le per cote. 

4 * 

Da quella' pioggia d’or Perfio ne nacque 
Da cui non nacque, già tanto mina 
Quanta da quella , che col Cigno giacque 
Nata E lena d' Amor foco, e fucina : 
Quafi di quella rea finta sù l' acque 
Nata di tpuma à Gnido piu vicina : 

O canto rio , onde poi nacquer tutti 
DUio ifofi)ir,k morti, i pianti, e lutti. 

,43 

Ch' a’ diftinti non voglio bor mali altrui 
E morti io ne venir per non venire 
A I infamie feourir d'altri , e che vui 
Pur folete da voi altrui ridire : 

Mirate ancor dopoi ne' regni bui 
Quanti vi ne calar fol per vdire 
Di Cignii canti, an^i de' Corbi il roco 
S trido,che tira d morte ftuol non poco 

^ ,44 

N e meno hor tu di lor dai morte à mille 
Col tuo canto mortai, fe ben non morti 
Fien qual Irifld di lancia, ò qual Achille 
*DiJlrale } e gli altri d'altre ftrane forti ; 

B 2 0 qual 
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CiANTO 

0 qual Efaco y ed Ifa e T isjbe y e FtHe 
Da fi di laccio Spentii ò d'altre morti; 
Peggior morran nel regno di Cocito 
C ol tuo canto mortali mortale inulto • 



Inulto à diffamar fe fteJfo y e Dio ; 

Di Dio più altri y e di fi fteffò amando 
Con quel calo empio -, che d' Auerno vfìio 
Quando d’ Auerno vfei Febo cantando : 
Ch'indi vfit quefiti, e quel eh' Elicei & Io 
Oppreffè y e Leda à lei qual cigno entrado ; 
Equauii altri far Dei dopò cantati , 

D Auerno vfiiti , òne ! Auerno entrati . 

46 

Il vero Apollo è Chrifto , e'I vero Gioue, 
Cb’ a tutti gioua è Dio y eh e l tutto regge ; 
Et ogni grafia , (fa ogni dono pioue 
Da lui y de Ivniuerjò autor e y e legge : 

N è vien da le tre Grafie , oda le nouè 
M ufi lo filili nè Palla quel corregge: 
Ma il diut raggio , ch’egli al cor t’ijpira 9 
E tu pur canti) e lo prouocbi ad ira * 


’i 
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Cieco s'd tè non cal di tua falute , 

N on cercar empio almen perder I altrui % 
Con le fallaci tue note sì argute , 

Ch'd molti apron la via de regni bui: 
Quoti iuihor fonone fiafbauer qui mute 
Lingue lor meghor forai empio è colui 
Contro fi Beffò , e Dioiche l più bel dono ^ 
C he da Dio bebbe d Dio non nè fa dono . < 

V ... ^ 4 A 


PRIMO . iy 

E'ipiubeldono , che nel corpo hauefie 
*D al f attor tuo fu la tua lingua ingrato ; 
Senza di cui Jpiegar tu non potrefii 
I penjler tuoi , & altrui farti grato: 

Nè da bruti anco fenza lei farejli 
Molto difforme , e di piu chiaro Piato : 

O alto dono, eh e d' ogni altro ilprimo 
Di que db abbia nel corpo e l maggior fii 

49 ( mo . 

E tu l dono maggior, che Dio ti diede 
' N o pur à Dio noi dai ingrato, c d empio ; 
Ch' oltre ilfar quel che dei,nhaureftifede 
Tra quech’ornan del cieli eterno tepio ; 
Ma tu, cui d'impietade ogni altro cede 
Sol contro lui Impieghi , ed in far fiepio 
De Palmenti et colfangue fuo rifeofife 
Dal bel fentier del del, da te rìmojfc . . 

S° 

Come V infido caualier , ch'ai petto 
Del T{è quel, che gli dà ne l’hora JleJpt 
V olge fiocco reai , tojìo ch’eletto 
Caualier l’hà, e l’aquila concejfa ; 

Co sì tu di/le al quel più diletto 
Dono, che nel corpo bai; onde permejfh 
T’è la faueUa, e aprire i penjler tuoi 
Spieghi in danno di lui, de’ cari fuot . 

ti ; 

Tentando almeno d’addolcire i cori , 

N on ti bajìando il cor cantar brutture $ 
E cerchi filo vani, e faljiallori , 

E glorie chiare qui, nel cielo ofiure: 

B 3 Egli ^ 


C UNTO 

E gli occhi ferri a quelli veri bonari 
Che TcmpOyO Morte non fia mai l’ofcure: 
E’I caro tempo à te donato à meta 
In ciò dijpenft, ò cieco, e van Poeta . 

• 

E s' altri contro il nome alto\ e tremendo 
La lingua ff>iega,I ddio cotanto offende ; 
Perche non tu non fol la fua tacendo 
Glòria, onde al corfacrofuror s'accende ; 
Ma col tuo rio cantar ne' cor ferpendo 
pai sì, che più d'vn cor,oue alto Jplenit 
Il diuinfocofuo, empio fi Spenga; 

E d'Auerno } e d' Amor feruo diuengaì 


% 


S 

Sii 
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E quel four ano Bil, quell arte iUuftre, 

Che difama immortai fuolfar l'huom de 
E far cigno gentil d'augel palujère (gno; . 
Talhorfuolancoyg al del erger l'ingegno 
Ingrato impieghi hor tu fol perche kefìre , 
Ciprignay e Marte y e cangi il bel dijegno 
Di quegli antichi Heroi y e primi Vati , 

Che cantando di Dio furon beati . 


S 4 

Quefìo fui bel penjter, che primi indujfe 
U dir con nuouo Bile, art e, e mifura ; 

Tojlo che la pietàgli aitar cojìrujfe , *' 

E'facri culti ordìconfommacura , 

Acciò il parlar con Dio volgar non fujfe 
N el ripor su gli aitar l'ho ftia lorpura; 
Macon carmi faceanfacri àie felle 
Salir la gloria fua quell’ alme belle . v i 

Così 


/ 
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1 Così cantò M osè y così Dauide 

Del vero Dio,e de la lor falute; 

E prima che cantato fufie Atride , 

; Anzi, e quand’eran le M ufi ancor mute} 

Nè l'età cieche, e che Fìimar sì Alcide 
Era?}, nè Palla, e le ger man venute ; 

1 v Che Mosè pria di tutti i faggi fue , 

E pria de f altre fur le rime fin . 

S 6 

Egli di tutti pria cantò T altere 
Opre del grande Dioiche da pria fece 
Sin dal crear de le cele/li sfere , 

E porre in lor del Sol la Luna in vece ; 

E come il Mondo poi per l' acque pere » 
E al fin l' Egitto ,e le fue piaghe diteci 
Onde fatuo Ifrael cantò Maria 
Poiché del Mar calcò l'horrihil via . 


Cantiamo al nofiro Dio,diceuan tutti 9 
Chel Rèfuperbo , e’ Caualieri arditi 
Sp enfi col campo lor nefalfi flutti 
A piedi afiiutti noi da quelli vfiiti : 
ónde riuolti in canto i nofiri lutti , 
Di lor feorgendo hormai coperti i liti ; 
Le voci alziamo lieti al del Signore 


Così cantò dapoi Delbora anch'ella 
De' ruhelli di Dioglifdegni,e l'ire ; 

E l valor, la virtù , eh' à leifua ancella 
Diede per rintuzzar di lor ! ardire; ' 


57 



Gloria cantando à tè la linguali core • 
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CANTO 

E de r alt a vittoria V alma bella * 

Dargli la glori a tutta hauedl dejlre ; 

E tua( di ce a )la gloria,} tua la palma; 

Jo’l cor ti porgo in holocaufìo , e l’alma . V’ 

59 

Anna al gran parto fuo di Samuele 
Non cantò lodi à Dio con tal dolcezza ; . 

E così nel lodar Jpiegò le vele 

Del fuofignor la gloria, e la fortezza ; 

Che con lei fimprepoi cìafcun fedele 
Lodò cantando la diurna altera ; 

Che i fertlifeconda burnire rende 
■ Sterili queUi,oue humiltà non Jplcnde . 

60 

Di Dio la gloria poi ed i mifieri 
Cantò Dauid>c più dìjìintamente ; 

E tanto eh’ egli fieffo de primieri àf\ 

Ladri fi dijfe d'ejjer più intendente: A ' 

Così fer tutti poi què faggi veri 
Che alzare d Dio di voi tentar la mente: 
Ed i lor Salmi, e gli Hinni,e dolci canti 
Catar mai fempre poi gli buomini fanti. 

61 

N' altro cantar fi vede, ò lui felice 
Dauid ne' tempi/ infino a' tempi vofiri : | 

E da le rime fue più d'vn s elice 
De, gran f greti de'Jùperni chioftri : 

E da lui forfè chi cantò poi Bice 
Spinto, à dir venne degli regni nojlrì ; 
Mentre colui l’inferno cantaci Cielo; 

E'I loco da purgar trai caldofilgielo . ? 

Nè 


PRIMO. 17 

Nè molti mancar mai di flirto iUufiri, 
Che la gloria cantar del vero "Dio; 

Onde fia il nome lor , ch’eterno hfiri 
LÀ su nel cielo,onde il bel lume vfcio ; 

Del figlio altri cantar poi molti luftrt 
Quanto fra voi oprando in terra gio; 
Altri quelnouo Serafino in terra 
Ch’ai crudo inferno fé sì cruda guerra • 

63 

E fer del Tebro rifonar à pari 
Quefiijche d’Arno quei t altere Jponde ; 
Quafi germani d par di quegli chiari 9 
Nati àfar chiare le più torbi d'onde: 

E perche da cofior ciafcuno impari ; . 

O quelli almen,che le Mufe han feconde 
D'intefier fregiàDio , Dio fol cantare 
E la fua madre } e l alme in del più chiari 

0 lor felici , hor godon sù con noi 
La luce eterna de l'eterno Sole ; 

E là con alto Jlilciafcun i fuoi 
Penfier cantando va fi che par vole : 

N el crudo inferno ò miferi fon poi 
Chiufi quei } che cantar romanzi , e fole 
In dijpreggio delcieloyhonor de Numi 
VerJ'ando fuor dal cor p gli occhi fiumi. 

E da que' primiyc'hora il bel fereno 
Godon felici de la luce eterna ; 

E ne labijfo de la gioia in fieno 
Giacen là ne la reggia altane fupna 
r uttt 
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CANTO 

Tutti,' o chi ferme poetando almeno 
Quel, eh e cantar fide miri, e difeerna : 

Che troppo importa quel , che s'epre dura 
Qual dal f attor poi morte ha la fattura • 
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E da color, che giù fono fepolti 
Per la ria lingua lor,per lo rio canto ; { 

Adarderfempre,adejfer fempre inuolto 
In martir duri,& in amaro pianto : 

Ogni rio fingitorgli occhi al Cielo volti 
A l altrui fiefe apprenda d'efler finto : 

Cosi dicendogli auuicina àgli occhi 
La ffrada subornai parche lo tocchi . 
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Che rigido d' affretto in fiere note , 

Et armato di Spada aguzza,ardente % 
Di viua fiamma sì,ch'à pena ei potè 
Mirarlo venne à lui l'Angel repente 
Con mille di Jplendor lucenti rote 
Ter illufirar di lui la cieca mente : 

Ond'ei trema,egioifce,è cieco, e vede ; 

Poggiar su par gli, hor giù calare , e fede . . 

68 

Come ne ! apparir di fiamme cinto 
Sù l'alto monte Sina il Rege eterno ; > 

C*hor da la maejlà battuto, e vinto 
Sfuggici popolo H ebreo Valtogouerno : 

Hor à gioir dal gran valor fojfrinto 
Era, e delfauor filo grande, e paterno 
Così cofiui hor dello Jplendor gode 
Hor l'armi temefl fulminar ,cb' egli ode . , 

Qual 
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Qual debil canna, o leggier fronda al vieto 
Pur al fin trema, e non sa che fi dire ; 
Tutto d’affanno è colmo , e dijpauento 
Qual huom , ch’d morte alhora fiapgire : 
Sta pur tremante, è pauentofo intento f 
Se ben fi crede alhor,alhor perire : 

> E tutto da la lingua di quel pende 

( E de l’ amor del del pian pian s’accende . 
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E quelpurfegue il fuo gentil lauore (ne 
fior placido, hor feuerofhor premi,horpe 
Recandoli dinanzi àgli occhi , al core ; 

E ciò che gli auuerrà di male,o bene : ' 
Hor l'alletta, hor Infinga il fuo fyledore} 
Hor lo Jpauenta quella, eh' egli tiene 
Ardejite Jpada,e fulminante al vi/ò 
Cbefeco pria recò dal Paradifo • 




B 6 DEL 



DEL POETA 

ILL VMIN4TO 
CANTO SECONDO. 

i 

E n t r e fui capo laful- 
minea Spada 

Parche le vibri il mejfag- 
gier del cielo; 

Ecco diman lo fiilpar che 

gli cada y 

S’erghi il capei nel capo y al dorfo il pelo; 
Nè alfuofcapo fcorge homai pik firada; 
Diuenuto d' horror freddo qualgielo: * 

S cufarfi il van Poeta pur volea , 

Mane la lingua fcior piu folpotea . 
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E quelpur dipinge a gridando forti 
Lerror di lui,e V altrui pene grani; 

N eie qurìgiunfer tutti poi la morti 
Pergi i empi canti lor maluagi , epraui : ' 
Che non auuiene y ò infelice forte , 

. Che poi morte alcun reo mai piato laui; 
Ma la Jua forte ria ciafeun fi tiene 
S empre piangendo in quelle eterne pene • 

« . 3 

Pene y ch e in repenf arie filo i finti 

S* aggiaccia loro il cor , perden la mente : . 

Eterne Brida , è dolor ofi pianti 

Ribomban fil da l' atra fiamma ardente : 

De- 





SECONDO r? 

. Deformi moftri,borrende forme Alianti 

Si veggon fi, eh e ne la neue algente 
Da la fiamma le traggono, e dal petto 
Lo cor con duri artigli, e con dijfett o % 

4 * 

Quante da f al/i tuoi Poeti fìnte 
\ Pur di cauerne hor rende atre magioni 
v Di furie pi e ne, e di fi rp enti cinte 

Draghi, Chimere, C erberi,e Gorgoni : 
Campagne vaghe, e di bei fior dipinte 
Sarien, e regalloggie,e regai doni 
Paragonate d quella priggion cruda 
Oue entrolghiaccio il cor di pena Judit» 

X 

Deh mifero infelice à le infocate 
Catene mira,& à quei ceppi eterni ; 

Oue in eterno fi ani' alme dannate 
Da' vermi rofe, e mille affidi interni $ 

E là per fempre viuon dejperate 
Nel lez,o inuolte d atri laghi auerni : 

O lingua , o penna, o lira,o plettro, o canto 

I Cbe vba feppo Ite in pena eternai piato » 

Quefte fe ben nel fonno fier minacce , 

E pene eterne à la fua mente offerte 
Tremar le gambe , e cadérgli le bracce 
Glifean,fe ben nel fonno Jol f offerte : 

E fan, che poco men del tutto facce 
Il fonno, e fian le luci al tutto aperte: 
Ma l'alta vifìon le tenea chiufe 
Per gli occhi aprir de le fallaci Mufe . 

" Pur 



' CANTO 

Tur f horror de i inferno fi’lmartira, 

Cb’ ancor dorme do parche piaga, e parli : 
Dorme il mifer Po et a, e pur Jojbira ; 

E le jue fiufe dir fuegliato parli ; 

E dir volea,in quelli tempi mira ; 

Con che gli errori fuoivoleafcujdrli: 

N on Jòn più( dir v ole a) quei fepi antichi ^ 
Che Dio cantofp,ò fanti atti , e pudicbi . Y 

s ‘ 

JI or fol chimere, e fintion maligne 
*Ns n filo i bei fioriti campi tofchi; 

M a per che l' età tutta par traligne 
Ancor le filue,egli antri ofcuri , e fofchi 
S’odon cantare t ; e par ciafiun degrigne 
S’ altro fi canti : ò difie l’Angel, lofebi (te; 

Cb’ ancor gli Heroi di Dio puri macchia - 
Genti à malfar e, ed a mal dir fol nate . 
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E fi ben prima rifonar le riue 
S'vdian di cofe vaghe anco, e gioconde ; 

E le fontane crifiaUinc,e viue 
De tofcbi campi, e le fiorite fionde : 

Pur con quel alto, e vago (til le Riue 
Non fol s’vdian , ma ribombauan V onde 
Con Rice, e Laura il chiaro, e diuin nome , 
E le forze con lor d’Auerno dome . 

10 

E al del aì%ar cofi la mente, e i fenfi 
Il Re del del cantando, o l opre belle 
Di quaifer fiala al del ; che certo tienfi 
Che il penfier d’ambi duo fu sii le fi elle: { 

Alme 


SECONDO . Io 
Alme felici , eh’ alto qual c ormi enfi 
Sài empireo volar leggiere ,e /nelle; 

E con lor quanti lorfiguiron poi 
La su poggiamo ,e lodan Dio con noi . 

11 

*Njl chiaro fuono poi 'che 7 Teho honora 
, Nonfuchi del gran Rè confitto in croci 

C antò con tromba si alt a, e finora , ( cef 
Ch' oltre Indole alpe ancor negio la vo- 
E del ritratto fuo,che l Jfmbria infiora 
Quegli, à cui nè mar tir, nè morte noce\ 

. Che crucifijfo,e morto e’ vijfe fempre; 

N on cantò altri y e con più dolci tempreì 

12 

Di C hrifio quelli, e di Francefio quefii 
Cantar tant' alto, che ben Jpe/fo fuori 
De l'onde il Tebro alzò ridente i mejli i 
Lumi delli perduti 'antichi honori : 

Indi alternar co* Spiriti celefii 
De le fue Ninfe i fortunati Cori : 

E da gioia egli Beffo vinto al fine 
Le lodi in dolce Juon cantar diurne . 

13 

E i cor Romani al Ci el teniamo altare, 
t Et i cori, e i penfier rapire in Dio: 

C he non è cofa, che ciò meglio fare 
Fojfa del canto , e lo vidi Sbefs io ; 

Quando Elifeo fel Salte a fe chiamare , 

C b'vn cant or facro fu con vn fuon pio: 

E rapito e ’ nel Ciel, tofio predi/fe 
i Chi vincitor de la battaglia vjcifie. 

L:th 


CANTO 

Lingue felici , auenturate penne 
Ch’à Dio filo firuir tutti i lor giorni; 

E da lor Jempre d Dio fil gloria venne 
Ed bora fin nefuoi alti Jòggiorni 
Locate in parte, ondi il lume ilCiel diene 
Di vincer fiempre,e diuenir sì adorni : 
Come fi vidde sii quel colle fianto, 

V profetò Saul vdito il canto . 

Che fipra vn colle vn bel collegio hauea 
Il finto Samuel Profeta alzato; 

Ou altro notte, e di non fi facea , 

Che Dio lodar cantando alto, e beato : 
Ch'vn ritratto del del proprio parea 
Olì è Dio fempre in dolce fililo dato : 

E quanti fin, che Dio cantar qui filo ì 
Onde poi morte la poggiorno à volo} 

16 

Tur quefii, e non fin più( volea nelfinno 
Dir il tremante già*Poeta infimo ) 

Hor de lo Jìil del tuito è fatto donno(no: 
Gioue,e Ciprigna, Adon, Marte, e Vulca 
Deh, che nè ciò più con ragion dir ponno; 
Dijfe l' Angely che ' cor n’o fi orge in vano : 
Poiché nei età tua con la virtute 
. Surfer le Mufe già gran tempo mute . 

17 

De le Mufe parlo io vere, e ch'ai cielo 
Da pria fur fiacre, e al del facroìle Mofe; 
Ch' à fiecreti del del pria Jquardolvelo > 
E reuelò del del le menti afeofe : 

' Econ 


E con lo fiifche poi Parnafi, e Deh * 

Empiamente vfurpoffì, egli co?npofe 
I fieri hinni^e cantone ,& ancor pria 
- Che la fir occhia fica cantò Maria . 

iS 

Quefe le vere fn,chor fon rifòrte ; 9 
Mercè di chi cantò la vergin madre 
Come nel del corona hebbe poi morte. 
Oltre le rime facre alte, e leggiadre: 

Nel cor fon altri ancor di nobil forte , 
Ch'arden cantare de l'eterno Padre ; 
Altri del figlio, altri de fanti fuoi 
Come per prouahor horlovedremnou 

20 

An%t , e netempi tuoi vi mancan forfè 
Che di Dio filo firiue,eparla,e pei fi; 

E colfuo dolce canto rende inforfè 

I fcogli,e fol di Dio fai' alma accenfa ? 
E pur ne fuoi primi ann anelo egli forfè 
La fua a c citar con l' altrui fi cima intefa ; 

II Regio Paulo: quel buon pali or fiero 
D' ogni faggio Scrittor belfimulacro • 
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Egli cantò la Siracufa pria, 

E de la cafla poi Lucretia ilfatt'o ; 

E con le giouanilfue fiamme già 
V altrui cantando, e rimanendo intatto : 
E pur ben toflo poi la mente pia 
V olje à cantar colfuo Sireno l’atto 
Celefle di feguir la virtù fola-, 

E da l'AbifioJàumal del fen vola . 

( Eia 
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C iA N T O 

E la Colonnare l Bembo, e l Rota il canto 
ornar anco, e di lor più il Tanfillo ; 
Chel canto volfe nelpietofi pianto 
Di chi ad aprire il Cielo il Ciel fortillo ì 
E que fi o emular poi con lo Dii fanto 
Il dotto Pellegrinofl dolce Grillo : 

E di Flora , e di lAlfea molti anco figlia 
Onde la Ter rati Ciel parche fomigti . 
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E tu non fòl lafciare il canto ardifei 
Del tuo fommo F attor, ma fol di rei 
Soggetti vago, anco l' altrui rapifii 
Mente da la fìiagloria JfeJfo,e fei 
Qual Drago, eh e fer pendo in terra flrìfii 
N e petti incauti, empio, inefìando i Dei ; 
E del tuo vero Dio l'honor fihernito 
Del mar di infedeltà vagheggi illito • 

*3 

Ftcji pofiia al ciel d'ergere i lumi 9 
E di chieder da Dio le grafie ancora : 

V aline, èjpietato al tuoi bugiardi Idumi 
Quaifol la mano , e la tua lingua honora: 
Ciò detto vn lapo appar,ch’ appar cojtimi 
Ogni tenebra al cor entro, e dì fuor a; 

E fiio Ito in fiamma il mefiaggier celejle, 
Aprii vano firittor le luci mejìe . 

24 

E nulla vede, e pur quallieue fronda 
A Tremarfifeote il cor battere il petto ; 

E l'humor triDo sì per gli occhi abonda 
Qual di fi/ofa gentil morto il. diletto : 

Eli 
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E le par di veder l'atra y e profonda 
Spelonca auerna aprir fitto' Ifuo tetto ; 
È Iqjùrie d'Abifio hauer d'intorno ; 

E farfe à lui per fempre notte il giorno . 

E che la terrari cielo. e l vniuerfi 
Tutto contra di lui armato flia 
Per far eh' allbor allbor Jpento,e difperfi 
Sia'lgerme rio y cui par non nacque pria> 
Che più noccjfe mai con profa , ò verfo 
A l 'alme fide al fìgliuol di Maria : 

E'I pianto vdire y el lamentargli pari 
Di que ch'egli dannò col rio cantare . 
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Lingua empia fili prof ano santo infu fio; 
Lira atrajnfernal plettro y e fuó dì m jrte 
Quella diferpi y e d'alpi degno paflo ; 
Qtfefii di fiamme eterne y e peggior fòrte : 
C ofi par e agli vdir da l'orco vafio 
Udirne infilici dir piangendo forte; 

Che per cagion del canto fuo mortale 
Eran cadute y ond' alma al del non fiale. 
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Piugiùpoiftorgeirei fcrittor profani 
Cagion de l'altrui mal y de l'altrui pena; 
E quei y cb' empi ancor fur ì no che folvani 
Più giù Caronte àjlraiiar li mena : 

De Franchi y d ' Aretini y e di Trai ani , 

Che fòlo del di r mal trouar la vena y 
E pieno bomai T Auer no y oue più eoe e 
L'ardore eterno y e più l 'Abijfo noce . ; 

Buon 
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'Buon per lui quel del f or nocche pentijfi ; 

E col Juo altojlile à Dio v oltofii ) 

E pianfe tanto( in Dio ì penfierfijfi ') 
C'hauria mofo a pietate anco i Minoffi : 
Quelli il cauar da tenebrofi abijjì ; 

Et alfalir al del ei sì drizzofit 
C ol cor drizzato àDio,al piatito, al vero 1 
Segno d’honor, digloriofi impero • 
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Che deìojlro adornojpinciel col pianto , 
Vi che col canto rio jpogliofit in terra ; 

Ve l ojìro degno già, 'ma quel rio canto 
Gli mafie, ò mouerfè la giufta guerra , 

Che fuor lo tenne di quel loco fanto 
In cui l'alta di Pier gloria fi ferra : 

O pentimento, ò pianto , ò care, e belle 
Lagrime,che l’alzar foura le Delle . 
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A l incontro, ò rio quel, eh’ d Pluto ingrebo 
Giace in eterno deaerato, e folle ; 

C'hor ch’iui cade su di fiamme vn rìébo 
Tardi alcìelo,& d Dio il capo efolle : 

C'hor su più lapietà non feioglie il lembo 
Afa ne penaci ardor fempre arde, e bolle; . 
AI ai nè per tempo,ò tardi ei cangiò Jlile ; ■ 
E pur fu lo fuo ftilalto , e gentile . . 

Cercar fol alto flile,e dolci accenti 
Per /parchezze fi?iegar,di nome indegne 
Ahi vituperio deU’humane menti , 

E eh oggi più che mai tal vitto regne : 

La 
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La lingua, tl core , ed i penfieri intenti 
■ S olo per cofe dir d'Aucrno degne : 
Contaminar 1‘ orecchie c afte, e Ifefò 
Vhonor del del, di Dio, e di fe fìejlo \ 

E quel, eh' è peggior poi del canto rio 
Non mai pentirjiinfin dopò la morte ; 
Quandi il pentir fol pena reca r e Dio 
Più noi riceue,nei mutar può forte 
Oltre che refi a in luì fempr e il dejìo 
Di pur cantando gir per vie ritorte: 

Di cato il Modo , & hor di piato ajfòrda 
V Inferno, e co la lingua infame e lorda • 
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Pace non volle qui , nè pace hor troua 
C ofui,che con alcun non volle pace ; 
Ond'è ben degno ogni Demon fi mona 
V er là con l'vncih fuo,ou egli giace : 

Poi eh* ei ver tutti qui la lingua à prona 
Mofie.o di pace dejlrùttor fallace; 
Pacefuggifti qui, pace in eterno 
Tt fuggir de nel trauagliato Inferno • ; 
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Di detti ofeeni ilgloriofò,evago 
M ardale è più giù, più anco indegno 
Del nome ilhiftre ; e vie più giù nel lago 
Locretio colfùo fiero empio difegno : 
Huomini fiempi, e feelerata imago 
D'Auerno,e M orte,e eh' abufar l'ingeg^j 
N on che la lingua filo; e con lar fia 
Qualunque, empio di lorfegue la via . 

Quanti 
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vanti di viltà vile cinti , e vita 
r't mtan quejli immitar di Jlil Jiiblitne ; 
t per mostrar fapere il Bi, la Zita; 
l’n Parnafo ammirar le fehiere prime: 
>er la via degli error caminan trita • 
)i lor frafche intricando l'altrui rime: 

) lingue, o penne al dir male fol pronte 
J retto vedrete i liti d’ Acheronte » 
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ibio,Auoltoio,e PipiflreUo ejprejfo 
7 e flcr fi lafcia il Poetuzo vile ; 

Che n Elicona vide vnqua,o PermeJIo ; 
Y<? lumi bà da mirar purgato Jlile : 

1 'nde,e tallhor fortifce anco in vn cejjò 
i yejfer fepolto,e pria d \ hauer monile 
, )i canape dal Boia , il Boia infame 
Delimitale anco indegno vii fuo Jlame . 
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ìsì là giù par e agli vdir cantare 
Dagli Angeli, non già di quei dannati ; 
'da di color, che foglion giù calare 
1 quei, eh* ancor non fon be ben purgati ; 
iful del debbon poi ratti volare 
0 enfiti in vita già de lor peccati : 

*argli veder poi giù varcato ilfegno 
{ l crudo Rè del deaerato regno . 

3 * , c 

el centro farete di catene auuìnto 
T ratifico, e y l ghiaccio lagrimddo forte 
'vn drago ardete, che'lmordea recinto 
orde corna quai torri altc r e ritorte : 

La 
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La Cecità dauanti,hal lume ejlìnto ; 

El Pentimento appar dietro, e la Morte; 
La Dijperation fempre haue al fianco 
Gli è l'Ofiination dal lato manco. 
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D'atre fiamme ver far dagli occhi lofchi, 

E da la vafia bocca d'atro /angue 
Fiumi parea ; e da le nari i fojcbi 
Fumi, onde l'occhio lagrima, e l cor lague: 
E per gli occhi, e la bocca, e nari i tojchi 
Cd fumi, e sague,e fiame verfa;e l' Angue 
Che Iti en recinto il fere in ogni parte, 
E'I dijperato cor gli fende, e parte . 
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Poi tutti i Numi Juoi falfi fiorgea 
La già fepolti de l Abijfo al centro ; 

E che vie più degli altri Febo ardea 
V ie più degli altri de le fiamme adentro ; 
E la lingua mendace hor fi morde a 
N el pacargli ajpe cruda al cor per entro ; 
Per quei cuor ,cb’ ri ferì col canto rio , 

E dandole à Pluton le tolfe à Dio. 
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D’ empi firitt ori Juoi gra turba igiro ( ro ; 
Lefiorge bauere,e pria degli altri Home 
C’hor di’ Atene, hor diTebe,ed hor d' Epiro 
Gli Heroi catado,e deljuo greco Impero ; 
De' Numi falfi ordì quel lungo giro, 

E'I Mondo defuiò dal Nume vero 
Cb'vn filo Dio ere de a puro,& afiratto 
D’ogni materia, e puro, e /empite atto . 
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E l'V no fi Bello celebrar on tutti 
J veri faggi y edvn fol Motor pieno ; 

V n primo efficiente y e che cojlrutti 
I cieli bauea dal più fupremo à l’imo: 

E cb'à l ariana la terra } a falfi flutti ; 

Dà motore leggere l'buom formò dal limo 
E eh’ è femplice forma y non che filo 
S en^a corpo f materia,^ vn Diofolo . 
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Così da'padri à figli era venuta 
Edita notitia deigran Rè del cielo ; 

E fempre poi l'eflefia ritenuta 
Fù. de l’ejfere vn Dio infino à Belo: 
An%i,e dopoi amorfe ben veduta 
Di lui la Batua fù , e con gran zelo 
Ne l’Egitto h onorata ancor fluente ; 
Non la credea però Dio poi la mente . 
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Ma qucl,che il del creò la terra , el mare ; 
E ciò che in lor viuer fi vede , el tutto 
Che vita hauere y o non bauere appare 
Fù dal fol alto fuo voler coflrutto : 

Et àqueB'vnfol Dio era l’altare 
Del mio do in ogni parte all' hor coflrutto 
Nè Numi conofcean falfi) nè molti 
Gli huomini tutti in vn fol Dio raccolti • 


Ed egli l empio à defilarlo attefe _ 

Con le fallaci fue ciancie de' Numi : 
Numi face do anco huomin rei ; eh’ decefi 
V oglia d’impero à far dijangue fiumi ; 

El 
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E l figlio à rebbcllarfi al padre apprefe ; 
E'I padre ver fi à quel cangiar co fiumi ; 
E la pietà paterna , e l filiale 
Amor cangiarfi in ogni error mortale , 

4 * 

i • Saturno ilprouò ben,Gioue il conobbe ; 

È lo fentir IeCittd, prime,? Regni ; 

E più de gli altri quel, v'hebb.e Niobbt 
Donna, e Reina, & i fuoi cari pegni-: 

E pria di loro ilbel regno, ouepiobbe 
Eira del cielcondifiijatifigni.; 

» Onde Ilio piange ancor, Tebe folcirà; 

E verfi i Numi fuoi fiorita ladira, 
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. Che di Troia al cader,Tebe dal vero 
Lume ne cadde con le noue frodi , 

Ch'ai vero ordite fur da l 'empio Omero 9 
Togliendo al vero Dio le vere lodi 
, Argo, e Micene ildica,e tutto il fero 

Popoljcbe vinficongìi indegni modi: 
Queft eternili altre cofe intende , e vede 
Egiàpareali, e pur non moue il piede l 
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V edere al fine vn numero infinito 
Clipar de petti, e cori arderper lui; 

■ Efar conferua il regno di Cocito 
' 2 ); tutti i detti , e vani fritti fui : 

E ! Auuerfario fuo d'Auemo vfcito 
Acciò', Ivital fuo giorno aUb or s abbui: 

. Onde il Poeta rio tutto tremante 
1 Sorge , le vagli? rie cangiate in fante, 

C E ne 
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E ne le viuefia?nme ratto immerge 
Quante fin à quel dì vergò mai cartel 
Purga lo fiilja lira } e'I plettro terge , , 

E le II oquenza antica lafcia,e l'arte : 

E dal Jiio primo flato in modo s'erge 
Cb 'al tutto dal mondan fi toglie , e parte: 
E con meglior configlio al fin Dio tòglie 
Per caro obietto ,e poi la lingua [doglie . 
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I V \AN fiorir, le rime vane, impur e 
Dal cieco Amor, dal Nume rio dettatei 
E' chiari giorni, e l' atre notti ofeure 
De la mia prima giouanilè etate 
Piangofignore,e cbifia mafficure , 
Troni tardi, o non mai da te pie tate l 
Cieco peccai, non fù maluaggio il core ; 
Magioria vanafeort a bebbe,ed Amore . 
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Pianger douea la merte tua la mia 
C olpa,che cagion fu de la tua morte; • 

E non rime cantar d’aprir la uia 
Di condur l' alme à le tartaree porte: 

E pur la tua pietà, mentre fin già 
L alma infelice a la fua dura fòrte , 
Ridur la volle à sè,à sè r accorr e ; 

E da’ lacci mortai d'iAuemo fiiorre . 

S* 

E VAngel poi mandqfii à me dal cielo 
Degno d ' e jfer fipolto ne l'Inferno ; 

Per disfar del mio cor l'antico gelo 
De l'amcr fanto del tuo regno eterno ; 
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E ferirlo dapoi col diuin telo ( no ; 

De la tua grafia, e del tuo raggio inter - 
Et io di mille morti ingrato, degno 
Solo adopraua in tuo difnor l'ingegno . 

S3 . 

O caro mio Signore, ò viuo lume 
Del cor, de l alma, ò mio Jp ir ito. e vita ; 
Come oimè cieco prefi il rio cojlume 
D'altro cantar, che tè bontà infinita ì 
Chi m i darà alinen,chor fi conjùme 
In pianto il cor, dal cor l’alma partita ì 
Deb tu,che puoi^tù fignor mìo, tu dona 
Pianto al cor, lume al dir 'pii mi perdona , 

Per donami fignor, per donafii anco 
iAl Ladro in croce infin à l'ultimbora ; 
Anzi, ed infin à chi t'aperfe il fianco , 

E à chi ti trafie de la uita fuor a: 

Eccomi a' piedi tuoi ejfangue,e bianco 

. Digrade horror metrel mio cor t’adora 
Perdona ò mio fignor, por dona ò Padre , 
Guarda le luci mie ofcure,ed adrc . 

*J. S . 

Il perdonar è di te proprio ò Dio ; 

E di noi peccator proprio è l’errare : 

E proprio tuo l'ejfer clemente, e pio , 

E proprio no Uro bomai filo il malfare: 
Deb mi perdona ò caro fignor mio, 
N’a’giouenil penfier miei rimirare : 

Ch’ anco i più faggi, e di più gran valore 
Cadder,da gloria tr atti, ouer da Amore. 

C 2 Da 


CANTO 

*D a gloria Jpinto, e che non fi quel fiero 
- Superbo Rè,che tu cangi qfli in fiera ; 
Dopò, ch'alto s'alzò nel fuo penfiero 
Ein r su le nubi, e lafileUata sfera ì 
Non tentò figgi ogar fitto l fuo impero 
JJ Afa non [àio, ma la terra intera ì 
Epe r tre dì fè adorar lui filo; 

Ofil da lui cercar grati e il fuofiuolo . 
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E pur la tua pietà dopò feit' anni 
Non pur lo ritornò ne la fua effigie ; 

M arnel fi ano int e bettole dagli danni 
Saluo de le paludib orrende Bigie : 
Efè,cb' alto Jpiegando alcieloi vanni 
Seguifie d’b umiltà l'alt e vejìigie: 

JBl Giujìo è dijfe d Dio leffer figgetto , 

Si come bora hò nel cor perfempre eletto . 

JS 

Dautdfin quafidq la cuna tolto 
A cantarla tua gloriaci tuoijpkndori 
Con alto filile, & bor con firmon feiolto 
Da' tuoi diuin rapito alti furori ; 
Caduto in vano amor dà te riuolto ; 

N on lo lafiiaBi negli eterni borrori: 
Ni Salomone ,e Saul,oucr Saulo 
Che la tua gran pietà riuolfe in Paulo . 
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Nè con la lingua fol Paulo t' off efe > 

Ma con la man, tè perfeguendofi tuoi ; . 
E di te contro, e lor tanto s'accefe 
Ognbor vie più > che ne fìupimo bor noi: 

E pur 
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E pur la tua Pietà la man fua fiefi, 

E v afe il f è delettion dopoi ; 

E l'alta gloria del tuo nomefanto 
Portò d 'Afa, e d * Europa in ogni canto • 
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*Da Amor ben fi de la tua legge pria 
Contro i tuoi cari eletti era egli tratto : 
E la man cruda fol , la mente pia 
Si feorfe in lui , infin nel più fiero atto : 
E sin Damafeo fulminando già : 

Era per l'bonor tuo , e l mojlrò ratto ; 
Ch'illuminato , & abbattuto à terra 
lofio prefè per te la nobil guerra , 

&j - 

Cosi di me vedrai bor,hor,chel lume 
Tuo rrì iUufirò , la tua merce Signore; 
Che ratto c anger ò canto, e co fiume ; . 

V olgerò filo in te tutto l mio amore : 

Cb Amor di gloria fol l 'ale# le piume 
Sue mi pretto, en vece lor del core 
Alio fi f è Donno, c*bora a te riuolgo 
Signor del tutto, e n pianto i lumifciolgo, 
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% Piangendo l errar mio , e la mia morte 
Onde fida tua morte , e l tuo martire : 
Che sio peccando nongiongeua à morte ; 
N’a morte tugiungeui,h al martire ; 
Caggionfu l'error mio dùque,ela morte 
De l 'acerba tua morte, e del martire : 

E l tuo martire, e morte la mia fiiolfe 
Morte, & error ,* / Amor tuo fi li tolfi, 
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E poi non piangerò la morte mia 
Ne la tua morte, fi cagion ne fueì . . 
Se la mia lingua quella man tua pia 
' Scioglie per fciorre la maldetta lue 
Sparfit nel canto,e ne la Mufa ria 
De lempia fchiera } cbe fen calagiue 
Cantando Jol uiltà di carnea peggio ; 
Per quel ebor odo , e lacrimando ùeggio . 

E nelfauQr tuo fiero il poter anco 
Par Alpbeafofiirare,e pianger Flora ; 

C ol mefio canto mio ;e flato manco ( ra: 
Punger d’ogrihuom } che te Signore bono 
Saro di nero Corbo Cigno bianco ; 

Parò arder di te il mondo ancora : 
Facendo d'hora in poi fol rifonar e 
De U tua morte, e mia la terrari mare , 
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Lugubre pianto il canto mio fia fempre 
De l'error mio, de la tua mortelo mio ’ 
Signor pietofo in fin, che fi diftempre 
Il mio mortale tj e giunga à te mio Dio: 
E chi la morte tua in dure tempre 
Pili d'altri pianfefeorta prendo bor io \ 
E jpero di vrarpiù à tè col pianto, 

Cb'd l'auuerjàrio tuo trajjì col canto, 
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Con la tua madre la tua morte bór uoglio 
Pianger fignor e ^e la mia morte /eco; 

E per pili Ugrimar lei guida taglio, - , 
E deuenir uorrei piangendo cieco : 
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Nè per altro con lei la lingua Jcioglio 
Se non per piantole la mìa Mufa meco 
A quejlo inuitOje ferrando chiamo , 

E da lei Jòl foJfiiri>e pianto bramo , . 

Il fine del Secondo Canto • 
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DEL POETA 

ILL V MINATO 

CANTO TERZO. 

A nera benda, (di lugubri 
panni 

Prendi ò Mufa gentile, t 
Voro,e Vofiro 

Spoglia da bora in poi, chi i 

graui danni > 

%A te rifar conuien deTerrornofiro ; 
Che fe mai porgerai siigli alti fi anni; 
Ecco da bor f imperlo, ingemmo , inoltro 
Nouo y e cele fì e ammanto', hor co Maria 
Piangi del Signor mio la morte > e mia • 
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Quelle lagrime ardenti cC quai feconde, 
Son quante ne fur mai tra noi mortali 
Di lei vopo è narrar ; ma chi feconde 
Hàfi V aure del cieli chic ofi Vali 

M'impennar ài chi purgherà V immonde 
Mie lab.ra con le fiamme alte immortali 
Siche pur apprejfar mi pojfaalfegno 
Del [oggetto , di cui è il del fol degno . 

Dirò quel che dicefiiy ò Madre in parte 
Nel pianger del tuo figlio i gra martiri ; 
Se ben con fitte pouero,e finzarte , 

E ricco fol di pianto , e di fojpiri : 
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Darò principio almeno à vergar carte 
Di pianto /acrome Jùegliar i defri 
Ne' petti voJlri,ò chiari Cigni, e far e 
D’ Arno le riue lagrimare,e l mare , 
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V dite , ò cari, che fe bene al cielo 
Rifonar fate il dolce vofro canto ; 

Al del non v'alza , e per voi temo , e gelo 
Giù non v immerga ne l’eterno pianto : 
Chi sa fe m’vdireie il diuin telo 
V’impiaghi il cor d’ amor celefe, efanto; 
E in pianto il canto volto, el mortai rijò 
Vi sapra il ciel,v accolga il Par ad fot 

Più volti far f e h. uea la Madre prima 
Del mio caro Signor lagrime ardenti; 
*Da che fuggì in Egitto, e da che Rima 
E è di trouarlo in van fra le Jùe genti: 
Quando il menar on poi del mote in cima 
• I Nagarei al precipiti 0 intenti ; 

Ma piu quando al morir combiatoprefi 
In Bettania da lei , nè più nintefe, 
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Se non à Falba quando il figlio prefo 
Ode, e ch’era menato anco à Caifafo : 

E che del tutto d'ira quello accejo , 

E più duro nel cor, che marmo , ofajfo : 

. V uol che nel legno fa alto fofpefo 
Che il Ciel honora , e teme Satanajfo : 
Onde aUhor ella, aperto il giornofviene 
Per veder lo Jua cor Ja.vtta^e 
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E vede il figlio fra la turba cruda 
Di fune auuinto,e dì catene, e lacci : 

Che brama, di pietade al tutto ignuda 
Che tofio del vitalnodo fi fiacci: 

EUa sàyCÌi ancor pria di fangue Jùda 
Chi la turba crudeli’ auuinca.e allacci ; 
Poiychà fcettro di cannai uefit bianca , 

E al fin che quafi tra flagelli manca . . 
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Quando Pilato à liberarlo mojfo 
* Da le uoglìe empie, e dure degli H ebrei 
Volle in colpetto lorfujfepercoflò , 

E nel cojpetto ancor, o.ime,di lei : 

Ne con tal rabbia tigre, ò can Molefio 
Sii cinghiai gio quat'allhor quattro , ofeì 
Di lor ne giron fu Ifigliuol fuo caro, 

E d’alpre fune auuinto il flagellar a* ? 

V r gente era lìmpero,empie le mani ; 

Delicata la carne, alpri i flagelli ; 

Ardenti i cor d’ afianti,atri ,inh umani ; 

E quanto piu maggior piu iniqui, e fedi : 

Onde qual puro agnelfrd lupi, e cani 
Polio l'iAgnel di Dìofuoi uaghi,e belli 
Mebri sbranarci fangue ajperfo tutta ' 

Il p aumento, et macchiato, e brutto , 

v 10 ;*• 

N el cor accolti allhor riceue ìnfieme f '' x 

Tutti i flagelli fuoi l'afflitta Madre ; 

E fe ben il gran duolo entrai cor preme 
V olgendo JpeJfo i lumi alto algra padre; 

Pur 
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Pur con fommeffa noce anco fuor geme r 
' Inuocando del ciel tutù e le [quadre 
A fupplicar per se, per lo fico figlio 
Sempre di trtjlo humpr bagnato il ciglio. 

11 

, Duri taccile catene , che legare 
1 Scorgo laman( dice a )i piedini fianco 

j Di chi t onde legò del uafio Mare, 

E' lacci altrui [nodo dal lato manco ; 
Perche le membra delicate ,e care 
Di lui Siringete, al ben far nò mai fioco} 
E che calò dal ciel la Jpoglia à torre 
Per i nodi d'Auerno>c de 'rei [dorrei 

12 

E uoi neruofe bracciate man fidure ì 
Che percotete quella beUaJpóglia 
Per fidi sfare à l'altrui voglie ofeure , 

E piaga a piaga pur giungetele doglia; 
Deh per pietà fermate, frale pure 
Mebra bomai per donate, acciò raccogli j 
• J uaghi Spirti il mio figlio innocente 

Solo d' altrui giouar mai fempr e ardete, 

13 

E uoi gelatìne d afpri,e duri marmi 
i Colonnate baje,e pauimento,e [affi 

Tra qual fi troua+vdite almeno i carmi 
Da mouere à pleiade i far di tajfi ? 

\ E d'ajprcz.za ci afe uno hor p difarmi 
Per compatir a' membri affittii } e lafiì 
Del mio figlimi, che uoi di [angue allaga 
E aito con mille pia? he vna fi l pi aga. 

~ C fi Etè 


a * - CANTO 

E tè chi auumfc di fe fretti , e duri 
Nodi figliuoli ch’entro la carne pura 
Son chiufihomai,e i membrifatti ofiuri; 
Se non d'ingiufii, e rei l'anima impura ì 
Se’Jpento homaifigliuolo , e tu non curi 9 
Ed à me il duolo h ornai la vita fura : 

O del' eterno amore ardor Jùpremo 
Onde opre fon , che n ripenfarle tremo. 

Tanto nell opra tua ti compiacefli 
Che per quella faluar tejìejfi obli/; 

E corri à morte à pajfifciolti , e prejli 
Per darle vita, e me a morte inuu : 
Vengo teco voglio fa, e fe ben mefii 
Sonfuora i lumi, caldi, entro bò i defii • 
Ma , per eh e h ornai tu da flagelli Jpento 
Io quelli à pena filo entrai cor finto. 

Cinque mila, e più ancora hai tu nel finto 
Corpo fijferto battiture crude ; 

Nè la legge di Dio curano , di pianto - 
Mio quefie genti, di pietade ignude : 
Ordinò quella , che la pena tanto 
S ia quanto' l mal, ma il numero fi chiude 
Entro il quardta , e quel no dee varcare 
Giudi ciò alcun contro alcun reo da fare. 
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E voi d' ogni pietà varcato ìlfegno 
Non fil de l àlta,eficrofanta legge 
Non riguardate il chiaro alto difegfl&t 
Marne <d zad&<mìbà»L drì'llitM&vrtgge; 


i 
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Deh vi moutt ap, tà del caro pegno; 

Di luì, di me ; mifera mi chi legge 
Entro il mio core il mìo dolor mortale 
Sol la\grande%za Jua d'ejprimer vale . . 

18 . > 

Ma non pe'Jùoi martir , per le fùe voci 
T\ejlan quell affamate borri de fiere ; 
i i Ma fempre più crudeli, e più feroci 
Sorgon contro di lui fi che bomai pere: 

. Pur con motti villani, e vip atroci 
Lo /dolgono àiafine ; egli à cadere 
T ramortito ne và per lo gran duolo • 

Di nono à tinger d' atro /angue iljùolo . 

J 9 

E mentre ella fi duole, e quelfivefie : 

Molti dar abbia Spinti al Duce vanno ; 
Perche da Rèccrona,e /cettro ,e velie 
Gli impfiga,e per fcbernirlo, enop dano: 
QuegUiTconcede,eqJlibanlemanpreJte 
Di Spine à coronarlo , e di vii panno 
Purpureo cinto , à le fue man diurne 
Porgean la canna, e percotean le jpine . 

20 ' . - V 

StiUan le chiome d'oro il puro /angue, 

E /erra ilgraue duol le viue Belle ,* 
i Entro l'afflitto petto alto il cor langue , 

Copre il/anto licor leguancie belle :(gue 
No so qual alpe cruda, o qual crudo an- 
DegliHebrei etto bà 'lcor y chc/corfif> ài** 

à Bittyinmò (li 

f £ fimMaejfind cor ne m fenton t gioia. 
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'AnZi qua/i Elefanti vfati in guerra, 

Cb à r affetto delfangue ardo delsague ; 
Quanto del fangue più bagnar la terra 
Lofi organar don più di farlo e/angue : 
E' l grido oleici ciafiun apre, e dijferra, 
E'I cor fuo fimpre,che di quel s ì langue; 
Che croce, e morte l'aria auuien ribóbt 
Quafi di mille ,e più fuperbe trombe . 

22 

Di fdegno anch'agii arde Piloto aUhora 
Che fol per liberarlo sì l’afflijfe ; 

E la fife di lor non fistia ancora " 

• Scorge di fangue, onde /degnato dijfe ; 
Ecco à tutti ne fb fiettacolfuora, 

E comandò, eh' alto al balcone vftijfe : 

M agli ff ietati, croce, /àngue, e morte 
Tofìo gridar, cb' app arue in fk le porte ; ' 

Alzò la uoce aUbor /’ afflìtta madre, 

V alzò Pilato ancor feto in quel punto ; 
Che male hà egli / atto, ò empie [quadre 
Et è pur da flagelli borimi cùnfùnta ì 
E con uiue ragion da le man ladre 
T enta campar lo, e non uigioua punta ; 
Ma d'accufitre d Ce far e Pi lato,, 
Dicon,cbe fatto ’Eè non Ibà dannata • . 

*4 y a* 

Qui vinto dal timor cedendo quefiì 

Lo fi e de à morte, e damar flint o quella 

Per ma, gli accenti rlzaua afflitti, e meJH 

A ritrar la /utenza inìgua, e fella: 

Sentenza 

fi x A « 

# A * 
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S enterica contro humanfe fieri tetti, 

Tfij firmi vifta da che in cielfufieUa;] 
Sentenza y cbe dal reo defuoi nemici 
fi l’ empie uoglie y & à le mani ultrici . 

fiS 

Dar fi il reo fuol( dicea )dagli inimici 
Del giudice à le man per la fentenza ; 

Ma non fi legge macche ne àgli amici 
Si dejfe fi reo già mai di quella fenZA : 

T ritti miei lumi . orecchie mìe infelici) 

Che tanti a danni vqfrihor violenza ' 

E fcorgete y & udite & core afflitto , 

Come in tant o dolor tu rejlì inuitto . 

26 \ 

S apeua al pari anch’io d’ogni Profeta 
( Mercè del mefiaggior cèktte x e.fiinto> } 

I nfin dal primo dì y che mi è lìti a. 

C ol dirfuo uago,e angelicofuo canto ; 

Che il Verbo eterno , qual c elette Atleta - 
Venia, a morirei con mio largo pianto: 

E per poter morir prendea la fpoglìd 
Da mè mortale > ondi bora bà tuta doglia . 

2 ? 

Edio con lieto core all’ bar l’afiferfi, 

E mè con lui al dijpìctato legno ; 

E per tanti anni alto marttr foffcrji 
P er ubedire al pio alto difigno : 

E perjalute altruì y ch' eran dijperfi 
‘Euttiì mortaliye priui delfuo Regno: 

Ma nel ueder tal difimór di Dio 
N on pofio bar non dolermi , à popol mio* 

Che ‘ 
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Che voglia il del non del tuo regno Spiati 
Hor l’vltima fua bafe y e' (fondamento ,* 
Cbeltuo M ej]ta y cbe Ituoflgnor co tanti 
Sefpir chiamato ,hor tu con queltormèto , 
Che fritto era di lui tiglorfe vanti 
Ridurre d morte ; ond'io per tè pauento. 
Che non traggbi la morte , onde la vita 
Trar tu deueui, ò mia pena infinita\. 

f 9 

Lo mandò Cantate l Amor lo fpegne; 
Diurna Caritate,Amor fuperno : 

Perche t ufai, che in tè hor l'odio regne , 
07 dijfamor almenf qual io difcernoì 
Cb e' nini l'ofcure fue mortali infegne 
La morte hor (pieghinole HPadr e eterno: 
Ma sei per Carità, per tua falute ; 

Onde hor tu à danni tuoi l 'odio, eferuteì 

3 ° 

Mentre ella così duoljt ode il gran fuono , 
E lugubre, e mortal,ch'à morte vafjì ; 

Ed il grido , el rumor ,p l’aria vn tuono 
Parche per quella fulminando p affli 
Chiede a l’afflitta à Dio per lor\ perdono 
’ Quando feorge il figliuolo ire à gra pafifi 
Tra ladri a morte , e di corona cinto 
Gir ne le chiome poco men che efiinto • 

3i 

A la vefie il conobbe, e non al volto 
Onde era già ogni Jplendor Jparito ; 

Le vefie eran le fue , che gli hauean tolto 
Queli* ammanto reai dopò febernito: 

Jbm 
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E ne le vejle fue di nouo inuolto , 

Onde d tutti fia noto, è mofiro d ditot 
Gli ritornar on la corona intefia , 

Che di Pf ine gli bauean da pria contefta, 

32 /. 

Così de* ladri in meXp ei Rè n appare 
E col legno magiariche in Fpalla porta ; 

E curuo d terra per gran duolo andare 
Pur con animo inuitto in ver la porta : 
Brama T vltimo bacio al figlio dare r 
V afflìtta Madre, è gir per la più corta 
Via chiede d Madalena , ed d Giouanni ; 
E Amor forz e le porgere prejla i vanni . 

33 

Qual cerua fuol,cbe fitibonda ardente 
Siegue defigli Jìtoi illieuepajfo , 

Là verfo il puro , e viuo fonte algente ' 
Che d’alta rupe fcaturifie,ò fajfo ; 

Da doppia fife così trar fi fente , 

Chel piè di lei volare, ancorché lajja . 
Appar f mza timor per lunga via ; " 

Co sii figlimi ftguia lieue Maria . 
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E perfentier più breue gli attrauerfa 
La via che lo conduce d morte, à pena; 

E benché folta fi a la turba auuerfa , 

E la fchiera crudel, che d morte il mena ; 

. Pur di pianto, e fudor nel vifi ajperfa 
Fa forza alfine , & entra ed duolo offre- 
Per dirgli V ale,e l'vlrìme parole ,* ( na 
E quanto il re Piar viua al Jm le do le . 

Òca* 
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O caro del mio corfòfìegno,e vita ; 

. A prima giunt a fifpir andò dice : 

C ome qui fen%g vè fola , e romita 
Colei, che da tuoi lumi il flato elice 
Tu la/cine l'efirema tuapartita ; 

0 del mio duolo interno alta radice f 
Piu dir volea } ma il duolcofiV accora , 
Che manca > e manca ilfiglio,efifcolora. 

Tato piu V altrui duoli eh' il proprio preme 
Ciajcun, che Stormenti anco ilgra ’pefò 
Portar può il figlio, edbor pallido geme 
Sotto il gran legno dalgran\duolo offe fi: 
Et eUàicht ; fral’ armi entrar non teme 
} Tener Vecchio non può da l’occhio ìUefit 
T)cl figlìuol, ne formar può più parola, 
C osigli Spirti ilfuo dolor l'inuola . 

. 37 

V agan lungi ilor fiirti afflitti, t loffi 
Ri diretta là virtù entro nel core; 

Quafi freddi lafiiando,e immohil fafft 

1 membri ì ch\ifpcrgea freddo licore : 

Aia tofiojche arrotargli Banchi pafft, 
Gli diuifer quei crudi, e con furore 
TraheanVvn per la fune , e per le chiome 
V altra ,e b effondo Ìvno,e Ì altro nome , 

3 » 
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E da che auuolto ella il ritenne in fafeia 
Nel sor tenne di lui le piaghe incife', 
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Et bor egli anco vn punto pur n’o lafcia 
*Di tener le di lei nelfuo cor fife : 

Onde i torti bor commun fono# le morti , 
Evi i ne l'altro fol uiuo,ambi in fe morti • 

39 

Come appo il Padre efier mezano il Figlio 
Douea così tra’l Figlio ,e noi la Madre ; 
y Però come per noi derifo e l Figlio, 

Così fehernita anch'e per noi la Madre; 
Morto per noi con tanto duolo il Figlio > 
Morì ficco per duolo ancor la Madre ; 

E de la Madre# del Figi iuol la morte 
Aprì f elici ànot del delle porte . 

4 ° 

Quegli ciò meritò, quella ì impetra ; 

Che quejìo far fol può ciafcuno eletto: 

E con lagratia quegli i cori fyetra , 

E quejìa con l'orar puro# perfetto ,• (tra 
Quel [copre il fianco al Padre, quafi pie 
Percojfa nel diferto# quefia il petto 
Scopre , e le marne al Figli o,& il p dono 
H a per noi sepre,& ogni gratta# dono • 

41 

Però permejfe l'vra# l’altra ojfefa 
llfommo Padre , e Ifopportaron quefii: 
E fe reftò Maria da morte iUefa 
Quel dì fra fuoi martiri, e penfier melìi ; 
Fàperche in lei refiar douea accefa 
Eie la fede la face adì funefii ;* 

Fuor de la porta il Figlio a morir tratto 
. Cbe noftra uita ejfer douea quel atto . < 

E tratto 





CANTO 

E tratto fu più che menato al monte 
Quell Agnello di Dio puro innocente; 
Quando al veder le f òrZ^fue men pronte 
N clgir da sè, benché al voler ardente ; 
Lojgrauan de la Croce/lgraua d'onte; 
Lo traggon per la fumagli acconfente; 
Onde a ritrar comincia il lume il fole. 
Che l impietà veder non può nè vole . 

42 

Così lui tratto al monte, e dietro d lui 
La Croce il Cireneo recando, prefo 
Giùngono al loco,oue con ambidui 
I ladri giunga al punto atro, e funefto : 
AUhora il giorno par, che in tutto abbui > 
E'iSols'afconde tagrimofo,e mefio; 
Perche fojfrir non può del fio fattore 
Le man veder forarle pianteci core . 

- 4ul 

TT 

Cb’à pena giunti lo Spogliar 0 in fretta, 
Anzi lo lacerar di nouo in tutto ; 

L Ivna, e l'altra palina benedet ta . 

1 0 raro /pi e di; e l dislogar per tutto : 
Tremargli AbiJJì non che filo ajlretta 
E la terra a tremar, fifmouc tutto 
E minaccia ruina il Mondo, e langue 
Tofio che del f attor l'ajperge ilfaugue. 

45 

A quell ’ alto tremar la madre afflitta 
Cb’à p affi il feguiiò pur tardi, e lenti ; 

E negiaceuain parte , e derelitta- 
Da tutti homai , fuor che da' fuoi lameti; 

Eap- 
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E apparecchiata à Jofienere inuitta 
Tutti accolti nel cor quei Jìer tormenti ; 
E tramortita tra quei cupi borrori 
S‘ er a K fi refentì nefuoi dolori . 

46 

E quajt aperto à vn nouo mar la tefia; 
Due noui cominciò fonti ad aprire ; 

Poi cbiufa tutta entro la negra vefia 
P ar eh' dUh or debbia al tutto ella perire : 
Purforg e al fin tutta tremante , e prefia 
Per abbracciar la croce, e là finire ; 

Ma giunta à piè del fianguinofo tronco 
Parue ognimebrobauejfc inciJo,‘e trfìco* 

- , 47 

Che tramortita , e poco mcn,cbe efiinta 

Cade tofio,cbc l legno, e l [angue Siringe; 
Pur da l'ajpro dolor, dangofii a vinta 
’Suanita ancora al legno fi rifir ingei 
E la faccia regai difangue tinta 
P olii da pria , bor do tiro fidepinge 
Efirauuiua à quel bumor beato , 

Cb*à lui nel fieno fiuo nafcendo bà dato . 

48 

E'I legno ad bor di nouo ftretto abbraccia , 
Et alto i lumi alza à mirar fiua pena ; 

E di nouo ojiro tinge la fiua faccia 
E bumor, eh' ei Sparge con sì larga vena: 
S uenne di nouo , e lei piu d vno slaccia p 
C be mancar poìfio in lei fife orge ,e lena; 
E qual vi ola impallidita fimbra 
Neue la guada fiua, ghiaccio le membra . 

Il 
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Il Figliuolfch’ejclamato bauc a da prima 
Per impetrar perdono a quelli ingrati ; 
E dal ladrone he Dio lui pregai e fiima 
Ha deljuo Regno i beni eterni dati ; 
Roder fi finte il cor d'acuta lima 
D’afpri martir di quoti ba pria gttftati 
Più duri ajfaijp erche la Madre fcorge. 
C’bor tramortita cade , bor riforge. 

S° 

Che non fol punto il cor Vè da crud’ajpe, 

O da ferro mortal } ma l'è trafitto ; 

Cosi detto le fù } onde l'idaffe 
Vincono i fiumi di quel uifò afflitto : 
Scorge ilgra duol fiche par morte inaffi 
Lo ftame fuo vitalfi ben innitto 
Le fi orge nel patir il cor dolente 
D amoriiC di pietà più fimpre ardente, 

D'amor delfiglio } e di pietà di noi , 

Che quafì figli caramente chiude 
Entro tlfuo core t quafì parti fuoi 
Si en le genti anco di pietate ignude ; 

Par che la lor ruina più l'annoi \ 

Che la fica penale l'altrui voglie crude : 
Ama ilfigliojama noi fi che la morte\ 

Del figlio ama,e diffamate duolfia morti 

S* ■ ■ 

piglio ? diceafiglio del Rè fuporno 
E di me afflitta Madre , eJpirto t e fiato : 
Come in fialpro,en si gelato uerno 
Il tempo mifiuolge t aime beato ì 

' Quefii 

;#• ' * / 
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Quefii fon quegli allori, che difiemo • 
Soura i tuoi lumi, e l capo addolorato, 
Chor la fiag ion produce , e quefii i fiori 
Deqscai fui capo bai tu regali honori i 

, „ 53 . , 

Quefto lo fiettro,che il tuo popolcàro 

A cui deflt domìnio ampio, e regale ; 

A te ridonaci trono eletto, e' raro, 
Cb'atèfolficonuieneildifiealeì 1 

Ciò dicendo ella tutta in pianto amar 3 > 

Qual neue al fol fi sfaccene le cale 
Se non di morte, e di mirar fu 0 figlio , 
C'bd d'amaro licor h umido il ciglio, ■ 
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Cbiufe i bei lumi al fin ricadde interra 
Così l' empio dolor l’affdlfe,e uinfe ; 

Lafcia fredde le membra , e al cor fi ferra 
ho fpirto,e quafi al dipartir saccinfc', 

V anima bella intorno alfigliuolerra 
Fuor de le membra, e di pali or. le tinfe 
Lo fuenimento il uolto bone fio f disio, 

E fembra il corpo bel di uita prisco. 

„ 55 

Ma fcuote in tanto il fico pefante dorjb 
La terra aitocco del caldo licore , ( v 

Ch'ella riceue mentre ferma il co rfo 
Ogni del nel morir delfuo fattore: 

S uegliarfi ancor quei, eh' erano dal morfi 
Di morte tocchi, e ufeir di tomba fuorei 
Onde anch’ella fifiicglia,apre le luci ; 

E uede, ch'amo si del cbiufe le luci . 

Le 
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Le luci chìufc il del per non vedere 
Spettacolo fi fiero, c'hor veggio io; 

Che veggo pure,o mi par di vedere 
Sojpefo in alto il tuo figliuolo , e mio : 
Cosi die e a la Madre nel vedere 
Tra ladri ilfiglio,volta ad padre Dio; 

E così detto manca , e tramortita 
Di nuo.uo.ye fembra ejfèr divita vfeita * 

J7 

A le radici di quel legno borrendo 
Appoggiata riman di f angue tinta : 
Moueatra tanto ilfuo capo tremendo 
Dalgraduolde la Madre il figlio vinto ; 
E con valor diurno il duol premendo 
Con fioca voce à dirle allbor fu .Jpinto ; 
Ecco il tuo figliolo Donna y ed à te Madre 
Ecco Giouanni in note ofcure.,& adre % 

JS 

Di nouo aperfe gli occhi afflitti j, e diffè 
E afflitta Madre àquetdolcefermone; 
Ecco che feorgo homai quanto , che firiffè 
Ogniundeltuo morir su quel troncone: 
Equanto dme mefehina anco predijfe 
Il finto vecchio, ile arino Simeone ; 

Che l tuo martire à me pajferia l'alma > 
E pur non lafcio ancor la mortai f alma, 

S9 

Ed à Giouanni, eh egli accenna dice; 

Ecco la Madre tua:madre , e Tt&ina. 
Mia farai fempre, quel rifip onde, e vice 
Di figlio prcndcycfitojfrifccye'n china: 

* " Eab- 

• * , « 
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V abbraccia quella , e dal dolor Jiio elice 
Quefivltimo conforto la mefebina. 

E del figliuolo, e Dio in loco accetta 
Vhuomo,e nipote fuo la Donna eletta. 

60 

; E di sfogar di nuouo cerca in parte 
I martir fuoi con quel beato legno ; 
t. Ai a tante volte il corfe lifà in parte 

Quante erge i laguid’ occhi al caro pegno 
«_ Al fin di là con gran furor la parte 
V n di que mafnadier,di vita indegno ; 

1 Per priuarla anco di quel rio conforto ; 

tej Ella col vifo il prega h umido ,e fmorto. 

61 

i ; Ala nulla di pietà iui rima fio 

iti S i fi orge, e fol v'hà crudeltà l'impero ; 

?, E d' inijumanità l'Ocean vafìo 

Tutto fiverfa qui pallidore nero: 

E 'afflitta Donna JènZa far contrafio 
% Vbedìtofio à quel Jfiietato, e fiero, 
if C he n on lofio Ita , anzi con vi fi crudo 
/ftf Vvrta, tratta che Ibà colbraccio,e feudo, 
f y 6* 

S' allunga ella vicin quanto più potè 
h A mirar del fùo figlio i gran martiri , 

'0 Bagnando J'empre d'acre bumor le gote , 
E l aria ardendo co ' fuoi gran fijbin, 
Hauria Jpezzata la piu dura cote 
Colfguardo filo, e non è chi la miri. 

’rt Saluo , che'l fuo Giouanni , e M adalena , 

A Compagni eterni fuoi ne la fua pena lJ . 

• ~ D Erari 
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Erari de 1 altre fue [or elle appreso, 

E via più lungi anco dejùoi più noti ; 

A quai non è dal gran timor permejfò 
Dt più apprejfarfi, onde pare ano ignoti : 
Ma dal fondo del cor mandauan Ipejfò 
Sojpiri ardenti al del porgendo voti 
Per la fua vita al gran Dio de gli Dei 
Gridando fempre entro del cor,omei / 

*4 . 

Mentre fi dolgon quefii ere fi e tanto 
Ilduol nel Figlio per la [anta M adr e f 
Ch' alzalo gli occhi al del carchi di piato 
Parche tu m'abbandoni ( dice ) ò Padre / 
Non volendo sì tofìo il terren manto 
Depor, ma pender qui fra quelle [quadre 
Peruerfe,e conuertirle tutte al cielo 
Pria che deponga egli il mortai fuo velo • 

f 

Che la diuinità non dando loco 
Entrar non potè a mai la morte in lui 9 
C on qualfiuoglia penale ferro , e foco 9 
E quanti fin martir ne' regni bui ; 

E le par e a d'bauer patito poco 
Per la falute de nemici fui; 

O cantate ardente, onde figgiunge ; 

Ho [tese con aceto, e fele vngiungC* • 

66 

QueFtogli porge i quell' angofiia efirema 9 
Come di Jpine prima bebbe corona. 

'Quel, che diftelle in cielo ha diadema— 
Cosi chi in dell' ambrofiafl nettar dona 

Hora 
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Hora ha beuenda tal, chepaue , e trema; 
S ol ne l' vdirlo ogni huomo,& ripetono* 
E gufato che l’ ha: eh' è confumato; 

1 1 tutto gri da per far l'huom beato . 
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La Madre, che per l'acqua fojpirare 
*3? r ia l ode, e poi l aceto, e Ifele f orge; 

Che il ministro crudelgli vien per dare* 

E che mifo'con l'ifopoglie'l porger; 

Par voglia Jar di nouo pianto vnmare 
1 Per dargli bere,eJubbito in pie forge ; 
ma'l duol mortal,che'lcorglifrige,amor 
Glijpirtifuoi vitalbe lena, e forza, (za 

68 

E sule braccia defuoi carfi lafcia 
Quaf Spenta cader, non che Jìtani ta .* 

E t ajjòrbita^ iti cofgraue ambajeia 
Che par già l alma dal fio cor partita 2 
Con manpiet ofa àfela Siringe, efafcia 
La Madalena,e chiede a l' altre aita 
Donne, chàintorno',e penft già che fa 
L alma per gran dolor partita <nia _ . # 

_ \ 6p 

Non parte no ; l'alma mefhina rie de 
Con vnfoSpirpoi lunghora sì roco, 

Che con un lung o,oimè, dal fondo diede 1 
Del cor, che parue hauer di vita poco 1 : 

■&La quando in sè tornata dapoi vede 
Si figlio già mancare à poco a poco ; 

E che l infegne ne' bei lurm Spiega^ 

M orte } ellafo}'ger vuole, elpiè ciò niega 
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E più lungo penare al Figlio il Padre 
Niega ancone qlìo il capo allhor tremedo 
China gridando^ le Jùe elette /quadre. 

Gli racco mandalo fuo Spirto effendo ; 

* E pria degli altri la fua /anta <SM adre . 
Che difeguirlo nel morire ardendo . , 

E con gli occhi tacendo priega , él core , 
\SMa lo niega per noi il fuo fattore . 

7 { 

Per noi , acciò la fede in lei fi firbi 
Qué di mortali infno alfUo ritorno , 
hi le die forza né martiri acerbi , 

T alche fuenuta in se ne fea ritorno : 

E -vide pur quanto fean quefuperbi 
Luciferi nel figlio in quel rio giorno: 

■ Però fi ben nel fuo partir partita. 

Parca l'alma di leiypur tornò d vita —* . 
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M a con tanti lamentile tai foSpiri, ( to; 

Che tratto hauria da! /ordinarmi il pia- 
Gioìa,e non duolo,ond' altrui morte Spiri 
Parca con quefio di T amiri il pianto : 

Far non puoi ciefche il tnar tato s'adiri 
C he non fi raccheta/le à fi gran pianto ; 

Ne fcoglio , n è diaSpro,nè diamante , * 

Chef aldo flejfe à le parole fante . 
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Quel ch'ella difie poi quando , ch'aprire 
Gli vide da Longin col ferro il petto ; 

Non è linguale finché l poffa dire , 

Et dpena il comprende alto intelletto: 

Tramortir 
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T ramortirgli altri , e fu già per morire 
Quelche detto fra gli altri y era il diletto - 
P enfia s'allhor la madre,e fiudi, e tremi , 
S’ al cor Ji ritirar gli finti eflremi. 

7 4 

Fùper morirete morir douea all' bora , 
Ma allhora in lei non bauea mo rte iptro 
V enia Palma à le labbra 'gfy vficir fuor a 
Per martir non potea,e durone fiero : 

Ma quado in fen poi ftrige, bacia , adora 
Languido, ejfiangue deturpato, e nero 
Il corpo (poi depojlo fu dal legno , 

Il duol auanza il dir ,1 art e, e l'ingegno . 
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Qual vedouella à cui P vnico figlio, ( ufo ; 
Che d'oro bai crine , e cPofiro a Jparfo il 
E più candido affai difrefco giglio. 

Che a punto <Angel parea di Paradifo / 
Offerto a piedi l’è da crudo ? artiglio 
D'augel sbr anato, ò fiera, ch'ella fifo 
In lui loJguardo,el cor rimane effangue ; 
Quafi per coffa alpiè da mortai angue . 

76 

Zosì morta refìar parue la adre; 

E di fepolcro anch'ella bauer bifogno ; 

T utta afforbita ne l'ofcure,& adre 
S ue pene, e le parea viuere in fogno: 

Dica pur le Jùe pene il fuo gran Padre , 
Che sò che dirle io tutte in vano Agogno: 
Seppolto poi, con lui feppolta viffe, 
mai n'vficì, benché eitojìo nvficiffie. 

Il fine delTerzo Canto. D j 
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CO Donna dt 
l'afra morte 
)el tuo Figliuolo 

hor trouarò fidati 

feorte 

Per pidger quato ojfero bdlfignar * 
Tè che pura non fioljma col pi è forte 
Rompefii il capo al drago antico y e rioì 
rt '' end ere in ciò per fi or t a non conuiene, 
ben de'peccator Jet luce, e fpenz. 

2 

corta al pianger peccati chi peccato 
i JS[pn p enfio pur, non che contrade mai 
EJfier non può, nè dee, ma ben fidato 
Duce, che peccò pria, poi vifife in Idi: 

E fu fol per l’ojfefe , eh’ d l’amato 
Suo fignor fi ce, e volfie i giorni 
' In nubilofio verno, e pianfie poi 
Tutti giornee le notti, gli err or fiuo 

FianCer 
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Pìanfer Gioppe } e Tobia le nottue giorni; 
%ZMa non peccati hr,ne d' altri forfè; 
Pianjè y e nel pianto fur tutti ifoggiornì 
Di Gier ernia , ma le ruine occorfe 
Per li peccati altrui pianfe,e gli forni ; 
E pianfi Elia pel duolrimafio in forfè: 
%IMa i peccati fuoi quel Re fedele 
Pianfeyben sì quel buon Rè d'IJrack-S. 

Onci ejfer mi potrà fidata /corta 
Hora nel pianto de lè colpe mie~> 
Egliycbe al pianto apri così la porta p 
Che di pietà s’apri tutte le vì<lj : 

E l’alma forfè nel peccato morta 
Ter le due colpe fue sìgrauijC rie 
Nel fido Vria, ne la fua Berfabe A 
Stimata di beltà telette Dea-». 

Quefii laguidafìa , quefiì òfignore 
Nel pianta t e ne fo l/ir fino à la morte ; 
Chefmpre pianjèye quel fiso gran dolore 
Dipinjèin cartate con fi alt a forte-», 
Ctià pianger tira ancor ciafcun di core; 
E giubilar fa la c elette corte— >: 

E delfignor la morte qual bor io 
Anch'egli pianfe y e fu fi grato à Dio • 

6 

Tu dunque degli Hebreigrd Rè } tu Duci 
De' veri pece at or di cor dolenti ; 
SìapriegOyqueUa ftorta y cbe conduce 
A glifolj)iri,al pianto , a lamenti; . 
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Che come pianfi con la vera luce 
jy afflitti ilfignor mìo ne'fuoi tormenti ; 
Cojìhor piangerò con tè me fiejfo, 

Et ogni error mio graue,& ogni ec ceffo. 

7 

Aia donde comincio io fcorta mia fida 
De l' infinite tue dogliofe rime ; 

Entro le quai tal duolo ancor s'annida, 
Che l dolor tuo negli altrui cori iprime : 
Se non da quelle , onde piu l cor s'affida 
Di grati a ritrouar qual più fi /lime ; 

Oue per tuoi misfatti dal profondo 
Gridaui ad impetrar cor nouo,e mondo . 

8 

Anzi, e più sù ancor daltimor fanto 
D'ejfer nel fuo furor dannato , e Spento; 

S' egli di fua pietà Spogliato il manto 
negli error tuoifermo,& intento : 
Onde tù fciolto gli occhi afflìtti al pianto 
Per fuggir l’ira fua gì ufi a,e*l tormento 
Di tè nel fùo furore ei non punire 
A fupplicar lo cominciaSìi } e dire . 

9 

DEH nelfuror,ne l ira tua Signore , 

E nel tuo giu fio fdegno irato ardente 
Douuto à Ì error mio , al duro core 
Non mi punir, ma mi foSìien clemente: 

• Per le dolenti voci/l triflo humore ; 

Per quejìe luci homai dal pianto Jpente, 
Perdona a l' error mio sì lungo , e graue y 
Ch'eterno pianto oimè conuien che laue. 

Giudice 
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Giudice irato ahi nò, ma dolce Padre 
M' affliggami flagellale mi correggi ; 

Che flint 0 da le voglie dure , & adre 
Gli occhi fi cor chiufl à le tue fante leggi: 
Voi padri, e duci de le fide fquadre 
A quaiferbanfì inxielo i primifeggi 
Pietà vi prenda del mio duol , che mai 
Non fcemarà nel dir fempre peccai . 

11 

Peccai io fiol, Signore , io filo il male 
Nel tuo coietto feci , e non l'altrui 
\ Tàcita fi ur ariamo la mia carne frale; 

N o'I dMondo,ò Dite, ma io fol quel fui; 
Nè del cafligo d me condegno cale , 

Nè del maggiore atte or de' regni bui ; 

Ai a per loffia à tè fatta,ò mio Dio 
Son così affitto, e fioflirofo hor io. 

12 

Che gli occhi aperfl in que duo viui fili , 
Che lampeggiar feorgei fitto il terfo oro ; 
Che qual' hor vi rip enfi par sinuoli 
Il cor di nouo,e trarfl ardendo à loro ; 
Come all’ hor fer degli occhi , e del cor fili 
Lafciati dal fauor del diuin coro : 

Hor mi duol tanto , e di piu non potere 
Dolermi hò duolo , fa del non mi dolere • 

15 

Io perche molto errai, molto mi doglio , 

E dal gran duolo flint o,e da l'affanno 
t A chiederti per don la lingua Jcioglio, 
DdfaUirgraue,e piu da anno in anno : 

D y Hor 
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ffor d ogni affetto rio mi purgo , e [/foglia 
E tu mi falua da l'eterno danno ; 

Che ne l ' abiffo non è chi ti lodala, 
lo qui t'adoro, hor tu la lingua froda. 

BELATI quelli, àquai rimejpfono 
Le loro ini quitte fon coperti 
J lor peccati, e l’huomo,à cui fè dono 
Dio degli errori fuoi fienzafuoi merti: 
I meliche l’hò taciuti , e auanti al trono 
De la tua Maejlà non l'hò J coperti ; 
L{e(lan fuelati ; o quanto era da pria 
MeglioryS àte mio Dio iole fcopricL-Ju - 

*$ . 

aLM a perche rbò taciuti, ecco inneschiate 
Son l'offa mie nel male ,\ond'è la mano 
Tua aggrauata in me con le sferzate* 
Per quai mi uolgo à tè mio Rèfòurano; 
Nèfò qual fan le hejlie erme infenfate ; 
Onde intelletto hor Jpero , e non inuano , 
Che di rei peccator molti flagelli 
Cireondar fuol pietà } io fon di quelli. 

iti 

^ìnzi,e di quelli il peggior fono , ahi laffò 
Che Nembr otte auanzai anco, e Caino; 
Tè offendendo ogni momento , e paffo 
Dopo’l tuo gran fauor e alto, e diurno^ 

E fe non adorai legno, nè fajfo ; 

Di duo bei lumi idol mi fei mefibìno; 

E' l petto tempio, e aitar facr digli il cort ^ 
■MalocauBo ijenflerfaco l'amore. 

Hor 
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’lii j Hor volgo in pianto y en dolor oji lai 
Il petto jl cord van penjter,me fieJJo; 
Nè di pentirmi lafcierò già mai , 

- E pianger ! errar mio graue,& eccejfoz 

E tà,ch' anco i delitti occulti fai. 

Sai anco il duol del cor , tu rbai c’ocejfo: 
j Mira quelloyodi il cor e, odi la lingua, 

E à br e ue pianto eterna fiama eJlingucL 

fi: * i* 

M DEH nel furor di nouopriego no uogli 

L’error punir y ch'à morte ! alma mena; 
Ma come il core à lagrimar mi [dogli, 
k Sciogli la lingua^' annodò la pena-X 

E poi formare accenti ,onde sinuogli 
# Fiuto anco a lagrimar con larga uena » 

9 qualbora io fi, qual tìifignor mio forgi 

Che laequa al cor p lagrimar mi porgi, 

\ * z 9 

Mirami Signor mio , mirami ò Fadrt 

0 Di pi età, di clemèntia t e di bontate ; 
Guarda li giorni nubilofie ladre 
•Elpttiycbe in piato à tè chieggfi pietate j 
No mirar piu agli occhi , à le ma ladre 

r 9 Miniftri à perpetrar tanta imputate; 

y De la tua legge trattai alma fuor e 

DaUorycb' àrde a delfico fi d 'arde acoro, 

20 

VP 'tango però, [gnor piangoTojfeJèy 
ChC‘C8tro tè commejjì allbora ingrato ; 
C begl’ occhi aperfi^d’ilmio cor s ac efe^ 

1 * -E l'empia uoglia vfcì nel rio. peccato: 

DJ D'aUlma 
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jyaUbora l'alma à lagrimare apprefe , 

N è' l pianto vedrai mai da me lafciato: 
Nè mè cara la uita ,fe non quanto 
Pofapìù fati sfar con largo pianto . 

21 

Son cieco homai dal copiofi , ètrijlo 
Humor,cbe Jpargo per gli occhi dolenti ■: 
Nè pari al mio vnqua dolor fu vijlo ; 
Nè taifngulti,nè Jofptr sì ardenti ; 

Deh in tè flejfo mira, e nel tuo Cbri/lo , 
E ne'mei lumi d lagrimare intenti , 

Che quanto fono i miei misfatti rei, 

T antofe maggior ne la bontà tu Jèi. 

22 

MI SER ER E Signor pi età perdono 
Secondo la tua gran pietà del mio 
Errar f lungo por che pemito fono ; ' » 
E le mie macchie laua,c' IpuZgo rio 
Togli con l'acqua di tua gratta, e dono ; 

E mi ti feouri oltre l tifato borpio, - 
Che no pur riconofco bora il mio errore , 
Ma c'ótro gli occhi il tengo sepre, el core. 

23 

A tè io folpeccaipoichefu afeofìo, 

E nel cojpetto tuo fei l opra ria ; 

Mà nel peccato nacqui , e peccai tojlo, 
Che in quel mi concepì la madre mia : 

E nato fui à la ria guerra ejpojlo, 

Che impedifee del del la dritta vìcl~> ; 
Hor io macchiato à te ricorro, e uolo ,* 
Deb lauami hor , con l'Ifopo del duolo. 

E crea 
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E crea in me dapoi vn nuouo core, 

E lo Spirto in me retto ancor rinoucL-*; 
Nè da la faccia tua mi getta r fuor e, 

Nè trar dal petto,oue il mio maljl coua 
Lo Spirto fanto tuo, dolce Signore ; 

Che l viuer fen^a quel nulla migioua — » .* 
Ondi auuerrà, ch'àgli più iniqui poi 
Sarò FMaeJlro,& à rebelli tuoi . 



Deh t'inchina à pietà hormai fuperno 
Rè difomma clemenza, e di bontate : 
Mira non pure al nubile fo verno 
Fatto nel petto mio da tua pietate ; ( no 
Ma l'empie mira ancor fquadre d'auer - 
Che del peccato mio limpietate, 

Agli occhi Ojfrifconfempre y & ifeueri 
C qfiìghi tuoi, acciò io mi disperi . 

26 

E mi dijp erarei fe fol guardale 
In quelli, e non ne la pietà tua grande; 

E di lei ne l ampiezza non mirajfe 
C h' oltre i confin del Mondo anco fijpade 
E infin là giù ne le cauerne bajfe 
Le Hille di pietà tua pietà mande : 

Onde mi fà sperare , e fa ricerchi 
Anch'io piet à, e' l pianto mio la merchi • 

27 

DEH odi Signor mio dolce, e benigno 
La mia oration, che'l pianto asperge] 

Del cor, eh e vn tempo fa fu di macigno ; 

H or colfuo trijl'vmor fue macchie tt rgc 

Q&U 
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'Qual fatto entro palude imodo il cigno* 
Cb’etro acqua purap purgar stmerge: 
Odi là dunque* e fan l' orecchie intente 
'Qual in colui , che del fko error fi p ente. 

2 8 

Jo piu pentìtOfCb' altri fiuffie mai 
Pentito fononi pentimento ifìejfo 
Nelpentir vinco *e’n dolor ofi lai; 

•Et ogni colpa mia piango * faeccejjoz 
■ C ome tufignor mio non v dirai 
L orati one , ol duolo almen concefib 
De la tua gran pietà alfe del tuo* 

'Che piu del ( I\efi duol de t error Juo+ 

29 

*Co/i languirne mille altri concetti 
Spieg and og i a quelpeccator fedele. ; 

K C ome fi legge nefiuoi fiacri detti 

a ffi ere * cor di ghiaccio ficorcbe gele* 
ijb a cantar fèrbaranfià più perfetti , 
Ottenne gli ficr itti fiuoi Jpiegan le vele : 
Diròjol queliti al fin piangendo dilli 
-Quel regio Vate,cbe sì altofcrijfe. 

. 30 

iDa l *-AbiJfio bògridate* e dal profondo 
De V error mio,del mio fallir ,cbe latte 





ffi mt uafignor,tà mifàmondo; 
ftu jcbe di tutti i cor tieni la cbiaue ; 
xiccio lattato il mio mortai col pianto^ 
Mmiofi volgain rifio r e laltr uipiantc 
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iMj Che s'ojferuar vorrai , vorrai mirare 
« Le mietè d'altri iniquitadi } è Dio ; 

, Chi gli occhi jò la man tua mai tollerare 

% Potrà y e foftenerjpagarne ilfioì 

Perdona dunque } e non voler guardare 
iA' rei misfatti altrui , ria l'error mio , 

' Che in tè l'anima mia Iperòfignorcj 
E.nattefe il per don d' ogni fuo errore.. 

32 

Ex audì homaifignor prego la mia 
Oratione,e non entrar d'effetto 
Nelfargiudicio col tuo feruo^efia -» , 
Che non ègiujlo alcun nel tuo cojpetto: 
Deb non guardar in me qual io mi fia 
Peccator grane, al ben far filo inetto: 
Le tue mifericordie y abifuppliranno 
Signorsì pianto mio da anno in anno. 

1 js 

! ' E ppiager più ancor guida ancor predo 
La regai Dona apar dì quel Rè finta ; 

. Che non pria tante ojfefe a Dio viuedoj, 

4 Qual Dona fuol,cui vantiate ammata; 

Quanto poi fempre gli gradi pi agendo 
Gli errorifuoi fitto la fiera pianta > 
ì Soura la qual morì il diuin figlio 

^ Per trar noi su nel del da quejlo effigiti* 

1(1 *Tè njelpianto imitare , e ne'fojpiri 

Vorrei Donna regai fila nel Mondoj 
Nel v.erfar pianto, e ne' finti defiri 
\ £)i purgarti colf tanto ilcorjtimmnd# 
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AnZjy e pur mondo pria negra martiri 
Del iuoJtgnore>e nel dolor profondo ; 
Quando il vedefii ne la crocè in alto , 

E %!Morte ilfuo finir fi fiero ajfialto • 


SS 

M apri a lene imitar nel pianto fia 
Qualwique pianfe mai da che fu il die; 
Che te nel tuo gran piantonò Donna pia , 
E l altre ancor con tè chiare M arie: 

' O che la Madre dopò pianje,e pria , 

Che ne le rime io pi afihor hor qui mie : 
<J7lfa di qnal altro , che piangeffè mai , 

Si che il viuer finifie inpiantojn lai . 

Nel pianto di R ache 4 di Sarraf d'Mnna 
Giungon di lungo al tuo pianto infinito: 
Che fie defigli lor timor 1 affanna-* ; 

O'I fine il vieta poiffl pio marito : 

Non d'iAndromeda’l piantonò d' Ariana 
lituo pareggiaci lor tofio finito ; 

7*la il tuo pianto fine vnqua non hebbe 
Nè mai del tuofignor piager f increbbe . 


37 

S' Egeria in fonte , & Aretufia in fiume 
Si cangiar on piangendole Clitia in fiore 
Ch 7 al giro gira del più nobil Iume f 
T anto il duol valfe in lor , tanto l’amore: 
Men fer Signor di leiyche'l nero Nume 
Moffèymoffò à pietà delfiuo dolore 
A trarla uiua al del più uolte il giorno 
Fer rifiorarla in quel diuin fioggiorno . 

Nel 
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Nel piangerai Fetonte le foreUe 
Che ne cangiar piange do in fonti i lumi; 
Da che ilvider cader da sa lejleìle , 

O dal carro del fol nel Rè de fiumi: 
Lagrime di pietà fol furon quelle ; 

Ma no di duol,che'l cor par che confami 
Per hauer quello offefo car fuo Dio 
Cbel creò pria , e poi per lui morto, 

39 

! Tanto ella pianfe pria ne piedi fanti , 

E cofiil cor versò per gli occhi in pianto , 
Sii que piè cari , che niun fi vanti 
Di Japerlo Jpiegar con profa, ò canto : 
Non de' Nobili gli occhi, ò degli amanti • 
Che la fcorgean pafiar piangendo tanto , 
Ella fttmò quando col crin d' or fri oì so 
Negìo al juofignor,l'vnguenfo tolto . 

40 

Non quado il fuo Signore in croce eftinto 
Frida più d'altri con la madre pianfe ; 

E fui fuo cor cofi dal dolor uinto, 

Chef monumento h ornai col piato f ranfie ; 
Pria che'lfignor fino d'altra vefie cinto 
Vi de poiché di duol pianfe , e rtpianf : 
Occhi beati, e più beato cuore , 

Che per quei ti verfafi in pianto fuor e. 

fi 1 ' 

Non quanto pianfe poi quefuoi misfatti 
Piu di corgioueniljcbe di maluagio; 

E vie più di penfier,cbe di rei atti ; 

E che ratto lafciò mondo, e palagio: 

Nè 
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ifùoì fiefier da lui fur inai diftrattì 
P er qualfiuoglia poi danno, ò difagio 
Pojla anco t naue in mar s’ezagouerno 
Chet antro pia/è ancori’ eftate, e’ l uerno 

Con quella il pianto a r inoliar ne vego 
Alme fenìcia pianger la mia mortes , 

Per i peccati meliche fritto tengo 
Dinanzi agli occhi, e la mia dura fòrte: 
Che ne l’inferno per quei merto, e jfcgo 
Le fiamme, e' ì fier defio colpianger forti 
Horsùpiaghia c<o lei, che pianfi allbora 
In modo tacche par, eh e pianga ancora . 
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P oìche dipinto ancor di pianto amaro 
iW vede Pantro,ifierpi,ifiaJfi,e’l monte \ 
Oue tanfanni a ripenfar del caro 
S uojìgnor giacque le gr a pene, e Ponte ; 
Quando da l' amor fuo, che non ha paro 
Spint o del f angue fè fi largo fonte ; 

E comparando lui con gli altri amanti , 
Cangiano, in fìuniiifuoi be' lumi fanti. 

Qua! amat or( die e a )uerace,ò finto 
N on ofi uri, òfignor, mia cara luce ? 

Gracco, Piramo, Orfeo, Proto, e Iacinto, 

P atroclo,e Achi le, e co Cali or .Polluce: 
E Pilade, edOrefie ; e fi dipinto 
•-Altro fu mai d' amor piu chiaro Duce: 
Che no per tuoifratelli,ò per tuo' amici, 
Mapmè muorigli altri tuoi nemici. \ 

E poi 
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E poi di morte non piu uifia in terra—* > 
E eh' anco il cielo indufie a verfar piate} 
Morteci cui tremò fin a la terra—* , 

E fuor mandò p monti ejperti il pianto} 
tffa orte y che cofd non rimefe in terrari 
Che ritener all' h or potejfe il pianto; 

E fu di tanto pianto t e fangue ajperfit. 
Che quafi in pianto y e fangue fu couerfi» 

46 

j E fe per me di lacrimofiriui t 
CABbor tu ilterren lafeiafìi ajperfo; 
Perche su quello hor io due fonti viui ' 
In tua memoria ò miofignor n'o uerfo f 
%Anziin memoria de' miei fatti fichi u * , 
A quai m indufie amor brutto ,e puerfe; 
Ch' a mi porger douendo morte eterna; 
Morte a te diero y òpena y ò doglia itemi 
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Mifera me io foBener la morte 
Doueua y e non tu mia celefle vita—* ; 
Perche d'Auerno ifui y ch' aprei le porte, 
E da tefecijò vita mia partita—*; 

E tu per dure y & offre uie ritorte 
A cercar mi uenejli , a dare aita—* ; 

E con la morte tua la vita mia 
t A me tornafiijò cara vita mia-*. 

4* 

ha uita defìi a mè y la morte io diedi 
A te mia cara vita y e Jpirto y e fiato : 

Io ti confìjfi con mei falli i piedi , 

Io ti chiodai le man y ti punfi il lato : 

EtU 
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E tu per me in quello borrendo fedi 
S aggio di morte idn’Zi d amor beato : 

E pure io dura hor fin , che fiorgo quato 
Ha- per m'e fattole no mifciolgo in piato . 

49 

O d' ogni foglio j e marmo affai più duro 
Euro cor mio,cbe non ti ffegzi, e frangi ì * 
O petto mio d'ogni fepolcro impuro 
] iù impuro ajjaipercbe hor tu n'o pi agii 
Sordo mio fiirto^e quale hor grojfo muro 
Filiti ritienjche tuaprigion non cangi 1 
E giù fendendo apprejfo al lago Auerno 
luì l ioghi il tuo errar con piato eterno . ' 

f° 

Et h perche non ho io nel capo vn rio 
Che tante uerfarei lagrime y c Tjoejfe , 
Ch'ogni huom pi anger farei al piato mio 
*A pietà menerei le pietre ifiejfi: 

O perche almen di ghiaccio non hò io 
E non dì marmo il cor } che ffcioglì effe 9 
In humor triflo ì e benefiche Ipento 
1 1 mio mortali humor fece affé il uento. 

5i 

Fri a mancherà del fuo fpìendore il Sole 
Che da lamenti io manchi fe non moro ; 
Non haurà moto il mar y cb' odeggiar fole 
Il dolor gioiate l gioir fia martoro : 

E nafeeran su ghiacci le uiole y 
E' fiumi torneranno d fonti loro 
( Dice ella , e prima il del potrà fermarfi^ 

E ghiaccio il foco } e'l foco ghiaccio far fi. 

T albor 
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Talhor /colpia, con quella bella mano, 

Che fu di mille cori /Irai pungente , - 
N duino fafo con vn /affo ,ò frano 
Penjìsr d Amore iljuojìgnor languente , 
Et alio in crocea come l inb umano 
Braccio il trafijfe,e fe flejfa piangente : 

E poi col mirar fe di pianto ajperfa 
Piange cosicché in pianto par conuer/a, 

53 

%n Come la tortorella afflitta, e fola 
'}• Cui tolto i figli ò spento fu lo Ipofe, 
rfì! Ch' à l'aria chiara quanto può s' inulta 9 
E cerca in antro ofeuro acro ripofò : 

, Così l'afflitta Donna, qual viola 
Di palio r care a /il lume bà tanto efofo 
fPriua del fio i elfol chiaro , e fereno , 
Cb'in Jpelóc atra bà fempre humido'lfeno 

54 

Con l'antro anco.talhora, hor confe fi e fa 
) Ragiona, hor co la morie, hor co la croce: 
C on l'antro, e fe co, per che à lei coiicejfi —» 
0 . Del mar l'acqua non è con alta noce : 
Opche alme del trifto humorfuo ipreffa 
i D 'vn nuduo mar n on faccia eterna foce : 
0 ; C on la morte ,e col legno, ciò e valore 
fé ‘J'fon hanno in Li, come nelfuojìgnors . 

_ , 55 

O Jegretaria di miei penfìer trifti 

Carajpslonca,o del mi oppiamo molli 
SaJpjftjlerpi,e voi mai fempre mi/ti 
Spa ij di miei f spiri y oue pria uolli 

Bit r armi 
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latrarmi al piato, e tu, ch'ai piato aprijìi 
Sacro horror e il mio cor de'penfier folli 
Serbate eterno del mio pianto ilfegno , 
cogn'hor vi porgo $ l mio amor i pegno 

Illiquido cr ili allo, eh e dalpetto 
Stili a per gl' occhi a l'hor cfì larga venti 
Sedendo fola in quel ermo ricetto 
Oue fua vita folitaria mena—> , 

Non so qual vago flile alto, ed eletto 
Totria ritrarlo,anzi adobrarlo a pena, 
Mentre nel fanto legno fermi i lumi 
Dice verfando al fin duo larghi fiumi. 


S7 " 

Sacro legno, eh e il cielo honora, e cole ,* 
Che dir potrà di tè mia lingua impura ì 
Lue e, e Splendor del cor, eh e vince il fole, 
chiaro ardor,che vice ogn altra arfura: 
Dehpche il cor di quefia alpefire mole 
Più duro affai, sì alto hormai noi fura , 
Il tuo valor, la tua virtù infinita , 

Che fsè del tutto morta h abbia i tè vita 

SS 

Pianta gentil difofiener fol degna . _» 
Quel, che'l tutto fofiie col braccio forte ; 
£ jho dò V alma mia da quella indegna 
Cura del M odo, azi d'inferno, e morte: 
O cara del mio *££ cele fi e infegna, 

Ch'ai del ci fcorgi,ò chiane, che le porte 
Eterne aprifie, apri del core il duolo 
La por la, e forgi d Dio tu l'alma a nolo 

Così 
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Così dicendo , e lagrìmando ogrìhora 
Per duol de le file piaghe ajpr e ,e jpfondt 
ECHO dal cauofajfo afe ofa ancora 
Risponde a le fue note } e le confonda : 
Quando lo Spirto fia del career fuor a? 
Dice e!la,& bora al fine Echo riJponde } 
Ma chi sa fi del cielo è degno ò indegno 
S uol replicare } e l è riSpojt ordegno t 

60 

Come degno potrà ejfer del cielo 
Lo jpirto midi chiamò fempre la Terrai 
Replicati eìlaifa* Echo ouer il Cielo 
Replicati anco >e con dolceZga^Erra : 
Come erra ella dicea } à caro Cielo 
S e tenne fempre i fimi penfier fotterra , 
Co tuo DiJpregioje Pregio tojio vdiua l 
Che douea reportarne , & ejfer diucL^. 

61 

O lei beata, , che degli error fiuoi } 

N on pur trouò perdo per la fua fede , 

C omelia dir l'vdì tofio dopoi , 

Che p'tanfe a piè di chi l cor chiufo uede: 
Ma di più ne portò larga per noi 
Animar al per don dal del mercede ; 

E per quebaci y e quefoSpiri ardenti 
V à in pace dir svdì con dolci accenti \ 

62 

Bocca felice jch e i car baci impreffe 

JSLe le piante regai dehEuin figlio ; 

Occhi beatiyche fi dr dentice Speffe 

Lagrime verfar fempre in qSio e /figlio , 

Efeltce 

%/ 
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Efelide beato cor, eh' elejfe 
A far fempre di sè h umido il cìglio 
E calda defojbir la bocca , è piena 
Di lamentijicar con dolce ?>nna .. 

63 

Deh perche dmè non è concefo , ahìlajfo ; 
Di uerfar con cojlei il cor per gli occhi ì 
O perche ilcorhò diji duro Jajfo ' 

Ch'à uaneggiar pur rejlo con glifciochiì 
Perche à Jcguir quel Rè no mouo il 'paJJo 
Nomai) e con cojlei piego igenocchi 
A dimandar perdono, a uerfar pianto ; 
E d'empio diuenir piangendo fanto . 

64 

Co/i c anfana hor fe JìeJJo adombrando 
E illuminato ,e pria cieco Poeta , 

Hor il buon Rè Dauid,che lagrimando 
Trouòpietà)Vero celefe atleta: 

Hor Madalena,che del tutto in bando 
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Pofe ogni gioia, e non fu mai piu lieta : 

E uiuer Jèmpre in duolpenfa , e lamento 
Sinala morte à lagrim are intento. 

ày 

Piango( dicea)fgnor,pia?tgerd fempre 
La morte tua , la morte mia, imei , 

CM isfatti di lor caufa in dure tempre , 

E notte,e giorno pur gridando ornei : 

E uogita u cielo impctrif diftempre 4 
1 1 mio mortai nel ripenjar, cbifei 
U ii)Cbefei morto') & a chi morte io diedi: 

E in noce io conficcai le mani, e piedi. : ' 

C L'io 
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Ch'io fignorTe man, che ferno i cieli; 

E i piedi, che [oleari calcar le ftelle-j 
Conficcai con quei duri ,' & afiri teli 
Con le mie manine l’epre al cielrebeUe~>: 
Io ti trafijfi il cor, io pofi i veli 
Sii i diuin lumi , e sii leguancie belle : 
E'icor mio venenato , ò troppo ardente 
D'indegno amor; di che le luci bòjpente . 
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Le luci ho Spente, perche Spente veggo ^ 
he tueper non mirar i miei misjatti ; 

E le mie colpe, e le tue pene leggo 
Col cor e, e tutti i rei penfieri,egliatti: 
E'n cenere, e cilicio interra figgo 
p enfiar come, anco à morir m adatti 
Piangendo la tua morte , e’I mio peccato » 
Per cui piu volte ejfier dourei dannato • 

Così die e a , così figuiuapure 
L'addolorato fibule 0 al pianger f ermo f 
Tatte del tutto le fiue luci ofeurzs 
In loco chiufiofiolitario , ed? ermo : 

Pur rivolgendo le fiue opre impura 
Per la Jua mente, e debole , & infermo 
ludi pianto h ornai era del tutto quando 
Dal cielo à lui calò ìxAngel volando • 

Il fine del Quarto Canto , ò della pri 
ma Vifione , ò lApparitiones. 

E CATETO 


DEL POETA 

ILLVMINATO. 
Canto qjt i o. 

Wfft B W, RE Incigno il 

•§< •§) duol con flcbil canto 

mor 

Delfuojìgnor timoni rio giàf atto fantot 
Ode pria melodia celeFle,c vera : 

Toi luce, fcorge, che sparir fà il pianto, . 
c alar da la fuperna sfera: 

E l'anael (h.n . rh*> timi* rrli - 


2 

Uà ne la dejlra mano il plettro d’ oro ; 
Rfgg e la manca man l'aurata lira ; 
Cinto à le tempie e di fi ver de adoro , 
Che Dite adegrar\può s’in quel. rimira : 
Quanti fiata odor fino , ò mai foro 
Vince l'odor, che ingiro à lui rejpira *; 

da l'homer manco il manto fitolto 
Ila Idejìro braccio, e neljuo lume è tuolto 

Catar vuoi sepre horfoldipiSto, e morte; 
E non piu mai cantar digioia, e vita! 
Dicearrtuandol'angel, che da morte 
E r offe il Poeta, e lo redujfè à vita-, . 

T^on 
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Non faìfoggiunfe poi, che dopò morte 
Il tuofignor ne fè ritorno à vita, ì 
De la fica vita hor canta, e l altrui gioia; 

— Che'l lagrimar mai, sepre à molti è noia • 

Anzi, e comincia ancor dalprìmo giorno 
Cb'à quefta vita aprì gli occhi nafcendo 
V eterno V erbo hu'o fa.tto.ifin chel corno 
Suclfe al drago infernalp l 'bua moredo: 
E\come a vita il tergo dì ritorno 
Njfè da morteci Jua virtìiforgendo : 

■ h’d l'huo no bajìa il piagere il fìio errore 
Se non fegue ancor poi ilfuojìgnore . 

S 

Pianto ne la fua morte baigli error tuoi, 
E gradito hai la madre anco, e l figliuolo 
E rallegrati col tuo pianto noi ,* 

Cheti del rallegra depentiti il duolo: . 
Hor tifìa vopo dir degli atti fuoi , 

Per lui feguir con le buone opre à volo: 
Chel mal lafciar non bajla,àfar sìigire, 
%IM di ben oprar è vopo, e lui feguir e. 

' 6 

‘Nè luì puoi ben feguir , fi tu non fai 
Dì lui la vita, e gli atti, e V opre fante : 

' Allhor quelle narrate gir potrai 

Per I orme belle de le fiere piante : 
Dunque à cantar di ciò comincia h ornai. 
Che le fue pene\e le tue colpe bai piante ; - 
E dal principio feguir fino alfine 
De !opre fue qui giu altere diurne, 

E 2 Prendi, 
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Prendi, e più alto ancor quando dal cielo 
Calò nel fino verginale in terra. 

L'eterno Verbosi vojlro mortai velo 

Sìcinje in cui firn l antica guerra » p 

ch'era tra Ihuomo, ,e Dio, all bor,chdl telo 
Scoccò Plutone, e l'huom cadeofotterra: 
Così die ea V Ambafciator cele fte_j y 
Qualfol nel vifo , e qual del ne la vcJls 


Prende da quelfuo dir, sì dolce y e vago, 

E dalfuo vago, e gratiofo affetto 
Ardir , che gli pare a la vera imago 
\ - v Delfuofignor veder fitto il/uo tetto; «j 

E diccydoureifar di pianto vn lago 
f Confonte, e fiume far del cor,delpetto; 

Per lo mio graue error , che fui sì igrato 
A chi la lingua , e l dir tal m'hauea dato . 

9 

Cantai mi/ero me sì lunga etate^j 
Fallaci rime , e i fimplicetti cori 
Di lacci auuinfi da la crudeli atz^> 

D Amor or diti a tr arne ilfignor fuori .* 
OJfefi ancor quella fua gran pittata 
In dare altruigliàfoidouutihonori : • 

Et inalbai nel del la vilfatturoL-» 

Lafciado il mio f attor mia lingua ipura . ' 


Chi la lingua mi diè,lofiile,e l'arte; 

L arte tacque, e lofiil, la lingua fempre; 
E catai Gioue,et hor Ciprigna, e Marte : 
* ^ c °n fatica il feci in dolci tempre^>\ 
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Per lor mi tolfi il cibbo , et stono in parte ; 
E poi non piangerò fin che mifiempre, 
Vingratitudin mia, la morte fucL-t , 

S 'altro non mi dirà la lingua tua-A 

11 

La lingua mia non già, ma la diurna La 
Il dice (dijje quel ) qual dijfi hor io , 
Ebuleo caro, e tdanno, e la ruma—* 

Che tu ri fiori vuol,neJfer refiio': 

Che cantado ancor puoi l'alma mefehina 
Alzare al cielo, al fuofignore , e Dio : 

Far olio ei dijfe allhor , poiché vuol egli; 

E frenò i detti fuoi meifeopi , e Jpegli. 

12 

In fiamma doro , & in odor fifeiol/L j 
I lmejfaggier del cielo in vdir quefio : 

E quello al plettro allhor -tojlo fi voIJLj% 
E'n dolce canto il pianto cangiò mefio : 
E à dir del Verbo eterno il volo tol/La , 
Che fé dal del quìgììi sì ratto, e pre/lo ; 
E al ciclo aliando i lumi, pria dal Padre 
Chiede ilfauore , e poi dice à la %*Madre . 

13 

Donna del del, che debellati chioflri 
Siedi T\egìna,e'l del giri col ciglio ; 

Chi sa fe fatta fei per gli errar nojlrì 
Sìgrande ( Madre fatta )al diuin figlio / 
Et à noi peccator fi largo mojlri 
Il manto di pietà nel nojlro effigilo: ' 
Col figlio il padre, e lo Jpirito fanto 
Prega, che ffiinn magior lume al canto • 

E 1 E tanto 
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JB tanto piu, che del tuo figlio caro 
M' apparecchio à cantare igefil finti; 

Da che qui già calò dal del più chiaro 
Sin che giunf e a quel dì di pene , e pianti: 
deh ti mojìra hor d' e er tu madre , e’I raro 1 
Tuo fauor fi opri à me, sì chel tuo canti 
Tiglio ,e verace Dio , come conni enfi 
A lui gran Dio de'Dei con alti /enfi | 

Lampeggiò laria , e l del dal manco lato 
t Iono,rifir le fi elle, e'ifols accefe-> 

Più che maifejfie , el nono corno alzato 
Mofirò la Luna viepiù chiaro, e ftefe: * 

V alto Motor dal trono fuo beato 
Die figno , che a quel dir vogliofo intefi ; 
limar fi tranquillò, fer chiare Pasque; 
pioriro i capi , ognvn che tofit,e tacque* 

16 

T acquerò tutte ad afcoltar intente 
Le creature ancor dijenfo priue : 

Con volto comincia egli di Dio ardente > 
lAfar di nono rifonar le riue—> ; 

Del venir fuo del del ratto, e repente 
Ne le nojìre viltadi,à luinon fcbiue 
Tanto d’eterno amore arde a di fatuo 
Par lbuÒ,ne lujcir bufi dal matern alno. ^ 

Quafifalcon,che da le fteUe fiende 
%A piombo su la preda à lui diletta—» ; 

cala il Verbo eterno ,fis accende-* 

Di noi filuar,ne lafua madre eletta—»; 

. ~ Enel i 
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Enel vergineo fen chiufo rilplende , 
Quafi gioia in crijìal chiufaj riftretta: 
E fi rinchiude in vn virgineo fino j 
Quel,\che capir non ponno i cieli à pieno. 

18 

E none mejl iui babitargli piacque 
Per quello , a cui no piacque h abitar filo 
None bore nel giardino, ou egli giacqui 
Creato à pena, e trasferito à volo : 

Ne la pienezza poi del tempo nacque , 

E tofto voce al%ò di pianto , e duolo; 

Per far r inafe er mè, perch’io pìangeffe 
La vita primate le colpe atre, e JpeJfi-j. 

19 

N'in terra ferme hauea bene le piante 
Ch' a fuggir cominciò perche io fuggijfe 
E err or, l'Egitto, il Mondo, oue le fanti 
Membra fermò , oue fuggito viffe : 
Lingua non è, ne penna , che fivante 
Qual più chiar aparlò, più alto fcrijfe; 
Di Spiegar bene,& anco in minor parte, 
Ogni opra Jùa diurna, ogni Jùapartz^. 

20 

Ch' à pena era apparito al mondo ancora, 
E del fuo gran valor tal faggio dauci— >; 
Ch’ogni huo feorger potea, che morte alì 
moriua,e Ifecol d' or p lui t or nana: (bora 
E che reggea la Luna, il Sol, l’ Aurora 
Senza tridente hauere, o Tirfi,o Ciana; 
tAnzi,e filo al mirar de'rai lucenti 
Che Idei regge agli abijfi, egli elementi. 

E 4 Di 
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Di mondare i leprojìhaueaper vjò , 

E far portare a l'huom portato il letto : 
S eccar l'humor per l'buomgofio dijfufi ; 
E' rei Spirti fuggar da l'altrui petto ; 
C'huomin pefcajfe cbi al pefcar ervjò , 
E d'inuifibilgir fra turbe a/lrettoi 
Donde talhor calcar col piede afciutto { 
Ed in rifo cangiar d'afflitti illutto . 

22 

Fuggaua à /* apparir le febrif morbi; 
Suegliaua col dormire i venti, e mari: 
Daua colfùo mirar la vifta à %li orbi , 
Gli atti, e gli attratti al tocco rendi a carij 
I Zoppi andar, fermarjìì celeJH orbi 
Fca fot col cenno i e i mar turbati chiari ; 
D'acqua fea vino, e i mortilo no morire 
0 viui ritornare , e i fordi vd’m_j . 

*3 

Le lingue mute altrui feiogliea col dito ; 
T ogliea di fangue iflujft con la vcjle : 
Paffaua Spefio fenza naue il lito ; * 

E f renana con gli occhi le tempejle: 

E ace a con poco pane ampio conuito , 

E le lacrime altrui volgeua in fefle: 
Rende agli infermi à la virtù jmarrita ; 
E di tomba trabeua i morti à vita —» . 

24 

VM a vie magi or poi merauiglie oprare 
Ve de a/t ancor con quejìe marauiglie : 
Non Jol pefcando il pèfeator dal mare , 
E Spejfo al mar fargli inarcar le ciglie ; 

Et 
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Et à donne del mondo , il mondo fare 
Lafciare>& diuenir del cielo figlia: 
tlMa anco al ricco auaro il fuo tejòro 
Lafci arerei fuo feguir cele f le coro. 

Chi pria pefci nel mar,pefcar nel mond9 
V edeafi#'l Publicanfar Vangelifia. 
Lafiiar del Mondo l'hu'o mfìdano ilptido 
Per lo pondo portar, che l cielo acquifiax 
Chi lui pria perfeguìa feguir giocondo 
Di lui h croce# la fua nohil vifia: ' 

E mille donne infami # peccatrici 
Del mondo farfi } e de la carne vltrici. 
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Legar fi vedeapoi con le parole 
Quei , eh' a legar venian coferri lui ; 
Facea calar le tenebre dal fòle , 

E filir l alme su da' regni bui ; 

Legati vfeir de la marmorea mole 
I morti al fuo parlar viui y e d'altrui 
E atti ejfi poi predicatori accorti , 
lAltri viuificarych' erangia morti, 

*7 

De' dotti in mezò fyefiò era nel tempio y 
E d'infinite turbe# de'Rabinij 
E con vn raro Bile y e fenza ejfempio 
Taifegreti feouria alti# diurni 
Che il pio fe ne flupia fidegnaua ? empio 9 
Pinoti vie più affategli vicini ; 

Nel veder #h'ei fen%a fùnge y e libri 
T unti argomenti con la lingua vibri* 

E S Sapean» 
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S ape ani che apprefa ei non bauea fetenza, 
Nè del dotto parlar, nè de Tornato ; 

Et in modo ejprimeua ognifentenza 
Che di lungo auanzaua Tullio, e Caio ; 
N e' dottori bauea lettole conofc en%a 
Ne moflraua maggior di ogni huom mai 
EJènza detti,di Pabinivdire ( nato 
■ / fegreti del del vedeangli aprire . . 

2 9 . 

N è dolcezza SìiUo mai tanta xArpino 
TSQ Atene, ò T{oma;ò fi fuaue, epurai 
E arn a fo, e P indo, od’ altro à lor vicino 
Colle d Dei facro;ò caro d la Tfaturcu^: 
Tfè par lira, nè lingua, ò ftil diurno 
. Che Tebe, e Troia ornar valfe di mura: 
%A par de la dolcezza alta, e diurna— >, 
Che de T dime face a dolce rapina. 
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Sudifol per faper tutti ifuoi giorni 
S ocrate ,e pajfidSciti,e a Gar amanti. 

Et d Genofofifii anco ritorni 
*P fotone, Archita, UT ianeo, e quanti 
Del AM ondo ricercar tutto ì contorni 
Sii defio del faper li fece erranti : 

Et odan pur venti anni il buon Piatone 
b fuoifeguaci,fa* altri odan ChironL~>, 

Getti altri l'oro in mare , altri abbandom 
Ea Patriarci Padre , fa* ogni. c afa rara: 

S' acci echi pur Democrito > e fe doni 
Mercurio a lefatighe , onde T amarai 

CAI or te 
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Morte con f herbe troui,e Gioue tuoni 

. Sul capo à lui, eh' altrui da vita cara : 
Saggi Ipocrate humor fchiui , e Galeno 
Perfaper degli morbi il tutto à pieno . 

E sii r arene ardenti oltre V Egitto 
Stia pur co' piedi ignudi al caldo , algeto, 
Da mane afera il Riguardando inuitto 
S enza pur far la mano àgli occhi velo 
Il buon Genofojifta,e quelle ha frìtto 
Tra Cinici, è non babbi a pur vnpelo: 

E facci ancor cofa maggior chi vuole 
Per faper ; che non giunge al mio bel foli « 
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kAI mio Giesù, à la juafapienza , 

Che pari non haurà, ne mai par hebbe ; 
C 1/ ogni buo per merauigli a rejlar se za 
Senfo vedeaji \ e come bor ancor debbei 
Al folgorar de l’alta fua eloquenza , 

Che dal Verbo diuin l'alma fua bebbe: 
Onde à lui dietro fi vedean torrenti 
C orrer di varie lingue , e varie gentu 
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0 che dolcezza , ò che nettare interno 
llfuon rende a de l'alt e fue parole ; 

E liquefarjì al dolce ftilfuferno , 

Qual cera i cor v e de ari /?, 0 neue aìfoki 
E tanto auampar poi di foco eterno 
A le maniere fue nel mondo fok-j; 

Che' Imo do anco lafciar dolce era à molti 
D' ogni affetto terren liberi, e fiditi . _ 

E 6 Evie 
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E viepiù molto ancor quado del Mondo 
Suggetto prcfe vn dì di ragionare, 

E del difprcggio fuo , e de T immondo 
Viuer,che i quel l' bufi fa, qualpefie t ma 
E nepafiò dopoi col dir facondo ( re ; 

A le virtù, eh e fanno al del volare 
V anima todo , eh' è del mortai fuor a 
Giunta del viuer qua d Tvltimhoro—*. 
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Come la rofa , che nel primo albore 
Sorger fi ve de, e vien tojlo d cadere , 

E la gloria del Mandole come il fior e, 

> Che tnbreue al ghiaccio, alfol ldguifie,e 
Come nel uento rapido il vapor e ( pere ; 
Cb'àpena dì occhio humanfifdvedere : 
E come frefia neue al fole ardente y 
E pur quella ama fol la varia mente \ 

. > 37 

Quanti famofi già furon ne Tarmi? 
Quanti per fama d' intelletto iUufirtì 
Quanti cantati con [onori carmi ? 
Quanti ammiratifur per tutti i lufìri? 
Quanti fi olpiti in preti ofi marmi ì 
Quanti bianchi d'honor, quafiliguTìri? 
C'bor lo Jplendor de la lor gloria Spento 
N'baue anco i nomi lor portato il vento. 

3* 

Ma quando i nomi lor fuffero eterni , 

E la lor fama quìfuffe immortale ; 

Se non fon refi Tirati nefuperni 
Annali sdii e 0 ciechi bora . che vale ? 

Se 
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Se doue efjì ne fanno ha dani , efeherni ; 
E doue efjìnon fono bangioria frale ? 
Fior seza frutto^et fibrate fumo y e nebbia 
E parli pure ilXato } il Ni lofi T rebbia, 
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Cercar coni altrui morte immortalarf; 
E coni' infamia altrui farjìfamojò; 

Con l altrui pouertà ricco altriferfi; 

E con l’altrui viltà poigloriojò : 

5 on benifalft y & honor fintile fcarjt; 

Chi trauaglia altri f fe toglie il ripojò : 

E ifamia è il p mio apprejfo à qi che sano ; 
Oltre la pena de l'eterno danno, 

4 ° 

Ea gloria vera , e l'altrui vera vita 
Con la fua morte ancor cercar , se vopo; 
Co sì l'alt a bontà de Idei s'inuita ; 

E fìlujlra la su poi qual piropo ; 

T ojlo che l’alma è dal mortalfuo vfiita$ 
E ne riman la vera fama dopo: 

N' altro che mal dal mal viene , e Caino 
Guar daterà ogntfuo empio vicino . . 

4 * • 

Toglie ad Abel la vita, per che falò 
Regnare in terra vuol l'altro fratello ; 

E per fi t or dal cor l'ìnuidiafl duolo, 
Ch’à Dio fu il dono fuo men grato ^e bello 
Il primo premio fu , ch'ogni homo à voli 
Qual morte ilfugge^t homo à Dìo rubel 
Li altro fa' entro Jè guerra eterna sete ( 1$ 
Ve tifo alfine y è dato alfoco ardente - 

End 
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IÈ ‘nel fino d'Àbramo Ab elle gode 
TI alt a fieranza del celejìe regno ; 
r £ elafe uniche di lui il bel nome ode 
S inchinargli da leor, d'amore i pegno ,* 
O beata per lui maligna frode, 

C bel trofie ad ejfer ombra prima , efegno 
Del dfain figlio, che dal rio germano 
T r adito à morte vien per empia mano* 

4S 

Adirate a" rei Giganti , che di que fi a 
Ad aluagg ia pianta rei germogli furo} 

„ E che la terra fconfilata,e mejla 
T{cfiòper fimpre dal lor Jeme impuro : 
Che ancor la ria femenza la mole/la ; 

Se ben partir calando al centro ojcuro : 
JPoiche per cagion lor ne fa abijjatau , 

£ dal acque del mar fc orfa,e lauata—u 

£ la viltà di carne cagion fue 
De la ruma vniuerfal del mondo ; 

Che fi difìefe la maldetta Iu<l~> 

Per tutto sì, che tutto il refe immondo : 
Onde dal del tant' acqua venne giue , 
Che' l mar p tutto parue hauer il fondo t 
Perche le donne , egli huomini indiftinù 
V tue àn ne’ lacci de la carne auuinti • 

4S_ 

Onde à lauar la terra Iddio s'indufie , 

N on che d spegner di lei filo ogni vita ì 
r AJjfil di carne ogni viltà delìrujfe , 
'Aiolà chiufeinAbijfo , onderà vfiita r 

Quando 
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Quado ogni dona d qualuqubuo fìfujfe 
Si daua in predai la bontà infinita. 
Ofiefiiy confondeano ilfanto ramo ( mo • 
Di Setthe>onde il Mejfia nafiea d'Abra 
V ien N oè poi;guardate afigli fuoi , 

E che dal mal oprar frutto raccoglie 
Acam, che l Padre prima prezza , e poi 
La lingua contro lui co ger man [doglie ; 
Superbo,altìer , fchiauo dìuiene , e voi 
V cdetejch' ancor quella non fi toglie 
V ilferuttu dà lafuafchiaita negra 
Di tutti èferua y e delferuir s allegra—,. 
Ma guardate a Nebrotte } e q(lo ba/li,( ma 
che'l m'odo pria d'ogn altro opprime } e do 
Superbo altierfu pria le corna alzafii , 
Ch'altri tehtajfe ornarfi d'or la chioma : 
Tu quella mole , qucUafabricqfti 
Cui par non vide , ne vedrà mai Roma : 
Con quella opporti à Dio fefii il p enfierò 
Soura quanti altri maifoperboy e fiero . 

„ Acciò te cafligar ei non poteJfe y 
Edi rebellifetoiycome pria fece , 

Con le fue acqueyancorch' egli piouejfe 
Più che piouuto hauea diece anniyC die ce 
E più copio fe ancor le pi oggi e , e fi effe 
Fufieryche pria } e più fe più dir lece ; 

Ter vi ritrae la sù locati in parte f 
Che de l'acqua non teme il fiero Marte* 

CMa con l'ifiejfe vofire lingue guerra 
V ifè maggior ych e fami altri potè a ; 

*£ enfa ilj'ems di voi Spegner di terra 
0. di terra fi ac dar la vujlra Afirea*. '/ 
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Che fi varia la lingua ogni huo dijferra, 
Che quanto più di ce a, meri s intende a; 
Sete chi ufi in Ab i/o tutti alfine 
Delviuervoftro , agenti empie,eferine* 

5 ° 

E tu, che pria degli altri ergefìi il collo 
Per l amor de l'impero, 4 de la fama ; 
Sepolto Jèi con quel , che diede il crollo 
Primo dal del nel loco, oue men s ama: 
Loco sì crudo, che parer /atollo 
T antal può far e, e loco, oue fi chiama 
Più ch'i ogni altro morte, e morte /ugge 
E' l duolo il cori lo Spirto , e l'alma /ugge* 
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E quel, che in xAfia Spen/e tanta gente > 

E chi turbò di Roma ilbelfereno , 

Oue il foco più arde,e'lgelo algente , 

E più cb'altroue/l/ocoluce meno.: 

Et ogni ajpe crudele , ogni fi r pente 
Adopra il dente più ,Jpargc il veneno 
Mirai amor del modo à quaf asprezza. 
Riduce l ’huom, chepùto lama, o prezza, 

j* 

< Onde Alejfandro,che ne fù fi vago , 
Che/oSpirò d’hauervn altro <JMondo; 
Efène l'Afia d'atro /angue vn lago , 
Hor con lui giace ancor difimgue imo do 
E quel, che mutar fè la bella imago 
Ji Roma, eSpen/e il viuer fuo giocondo 
Ciulio d'ingrati Rivedi /e l’empio 
■Nacque à Roma, et al modo colju e/sepio 
- ^ Ciò 


QV T N T O. S7 

Ciò dìjfi à cajoiche di lor più al viuo 
' Fia vopo Ù raccontar lerror y la pena; 
Quando col mio Signor dì vita prim 
Là calo otìal calar egli mi mena : 

Hor fai quelli) et dicea viuendo firiuo 
De la uita mortai d'error fi piena ; 

E di quella viltà prima di carne y ( ne » 
Che pria'J modo à turbar uene y e guajlar 
'fi S4 

FI è minor piaga f è nel Mondo poi 
V altra viltà di càrne ajpii più brutta 
Di quella prima y che tutti gli fuoi 
Sommerfe injieme con la terra tutta : 
Quefia fi ben non par che tutta annoi 
La terra y che non nè tutta dejlrutta\ 

La puzza fua però fili tant' alto. 

Che Dio commojjè à uie più fiero affilio • 

Che ad ajfilir ne venne ancor colfoco 
La terra y ch' affili pria fol con l'acqua ; 
e Ffj ciò fè filo ancor con puro foco , 

Come pria fatto hauea fol co pura acqua : 
Ma con pecefùmi/lo y e folfo il foco ( qua: 
Del ci elidei mar fol pria l'acqua coni ac- 
E da l'acqua nufcir otto alme allhora ; 
CMa dal foco ninna, & arde ancora * 

Ch' ancor de l'ir ajùafifiorge ilfegno 
N el lagOjche rajfimbra i laghi ^ /ligi ; 

In cui non fifijlien ne leggier legno , 
di viui animai ferb a vejligi ; 
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*3Vj ? pur han pefcì>o rettili iui regno , 
M aferpi auuinti folfempre in letigi: 

E volandoui su l'augel vipere 
E ntro quell' acque affumicate , e nere. * 
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In Jcgnorfhe perir deue ciafcuno , 

C b' entro viltdfjporca il core annida ,* 

JV è fieri mai di quefaluarjt alcuno 

t I{eo de la turba al par gentile infida—* 

S e vefìendojt ilpetto } e’ le or di bruno 

Il duol no prede fi piato /cortame guida: 

E voglia il del je li conceda il pianto , 

Ch’ogni rio buon ? può far diuenir fanto. 

5* 

Dunqueyrifyofe all’ bora vnhuo del volgo 
1 1 pentimento f l pianto può far fantiy 
Ecco bora d'ogni error mi pstOyef dolgo 
E volgo tutte le mie gioie in pianti: 

E à tè mi dono , & à ciafcun mi tolgoy 
E tutti hoggì finir voglio i mei canti : 
Cbefe ben t uà mercè non fon macchiato 
Di tal brutiura,hò pur più d'vn peccato . 
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JBen deuenir puoi fanto , allborgli diffe 
llgran Ma<fiìro eter nocche non folo 
Santo è colui ghe fenza colpa vlfie , 

Ala chi peccando a Dio ricorre à volo' 9 
E del fu’ error pentito al cor fifcriffe 
Memoria eterna fol di pianto , e duolo ; 
E tejlimoni fon gli occhi del core , 

Cbej? quei verjd il petto il trifio bumore. 
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Ne l'vdir quello vn di nobillegnaggìo , 
E che à \ Dio fiero, à Dio feruta nel tepio 
Volle de l’error fuo dare anco vn faggio ; 
Èra fragile affai vie piu , che empio ; 
Nelfefìo dì del Mefe auanti al Maggio: 
Del cor gli ferno duo bei lumi fc empio : 
Peccato hò(di/fe )anch’ iofignor benigno; 
E fui Corbo nel cor, fe benfuor Cigno . 
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E foura ogni altro,oimè,ch’I dolore nume 
Mifeì dueluci,chevinceanoilSole 
Di chiarezza, e jplendor, d' ardente lume , 
Sotto due chiome d’or nel Mondo fole: 
Che non è cor fifier Iche non s allume. 
Anco à minor splendor fi viuer vuole ; 
Cofi perdei mejlejfo, e per faluare 
11 afflitta vita, io mi rtfolfi amare. 
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Amailafignor mio fino à la morte ; 

E morir volfi feco,e non potei : 

Ma ben vita bò viuuto affai di morte 
Peggiore, e noti e, e dì gridando homei : 

H or forgofignor mio da sì ria morte; 

E tu pietà Signore anco hauer dei; 

Che troppo dur 0 fili’ affali 0 , e vinfe 
Dauid,cbe di men bel laccio sauuinfe . 

, h 

Di Berfabea, che nè vergin, nè pura 
Era , nè da l’amor di ogni altro fciolta ; 
E*l letto maritai macchiando impura 
Deuenia follo, e ne 1 infamia inuolta ; 

Ne 
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N è de lagleria veyginalfecura . — • 

V opo era farla con la fede tolta , 

N è di beltà giunge a di lungo alfegno 
Del mio bdfoljdi cui fu il cielfol degno. 

E pur vincer lafiioJfi,e tanto offefi 
Quel fio fcdel , cui' l fior degli anni tolfe; 
N è fin che Natala venne, e lo riprefi 
Si pentì del fuo error,da leififeiolfe ; 

P tanfo il fuo error ben sì, ma più saccefi 
Di lei ognhora , e nel fuo amor sinuolfi 
Jb’l regno fuo al fin diede al fuo figlio ; 
Tanto di lei in lui valfe il configlio . 

. . . 6 5 

T anto egli vinto fu, quanto vince a 

D altre, ella di beltà nel Mondo fole : 

Onde filmata qual terrefire Dea 

Fa imp alle dir (dicean ) co i lumi tifile ^ 

E' l ghiaccio al giro di bei lumi ardea, 

E finger vifea su rofe,e viole : 

a tanto non hauria me però vinto , 

D'altro laccio, bau? do ella il core anuito • 

6Ó 
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Ma ilmio belfol, V intattavergìn bella 
D' ogni laccio, et amor l'alma hauea fitta; , 
E' Ifil vince a, non che la firia fella 
Di lume, e d'honeftà era al cor cinta : 

Onde io tanto ifilendorfcorgendo in qlla 
Mi diedi à lei , nel cor d' amor già vinta; 
E d' ambedue ardendo à pari il core ; 
D'ambe duo trionfò nel cor Amore . 
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Ma filo i cor macchiò non altro; il fai 
T u,cbe i cor nojlri sì fcorgeHi accejt: 

N è ciò fui mio valor , ma gl' occhi alzai 
'• Ne la tua grafia, che dal cielo attefi : 

E fiìljko ancor pudico cor , eh' in lai 
T enemi, ondi io di piager fempre apprefi; 
r Hor piago il piato lugo, e fiero in vano ; 
E per don chieggio à tè mio Rè furano . 
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f Per don chieggio Jtgnor per don, eternerà, 
1 Che clemenza ancor fu, chef cor mi tolfè 

■ E de la libertà mi lafciòfenza ( auuolfi; 
Quando entro il fuo crin cl’oro il cor mi 
Deh p er dona, Jlgnor , muta fenten%a, 

E con lei, eh e nel del tua pietà accoljè, 
M' accogli ;ond' io lefue beltà diurne 
V dgheggi in tè fra ì’alme à tè vicine . 

6p 

P iu dir volea,ma l importuna turba 
Lo di/log li e di là, donde languì a ; 

E tanta e la frequenza, che dijiurba 
E vn l altro; ingombrato hanola via: 
N e l mìo do le ejignor fifdegna, ò turba 
Se ben a Et retto, e affaticato Eli a : 

Parte pur à la fine, e fi ritira , 

Che dijlracchezza à pena homai refiira 
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t$jQ!><!&Ì&rETA moJlrauailReden 
fi < 7 ) g tornelvifi 
2 ^ $ Di quel, eh e tanto amò, e pia - 

fi tanto: 

Ma n ine aminò prta,nè pot ajjtfo 
Tii luiparlò,nè del fuo vano pianto : 

Ma mojlrò ben, eh e più dalparadifi 
V odiar è lungi, eh e l amar men fanto : 

M diperdono è vie più degno quello , 

Che molto amò, eh’ à Dio fù men ribello. 
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Amor, eh' i cor gentili adefear fuole 
Tù,ch'aUhor trofie quel fuor difefiefio; 
Quando ì alte fatteZze al mondo file , 

E' {piperai? eccede a ì èt ate, e Ifijfi 
V ide,e non fìnte qual di Leda, o / ole ; 

E di molt' altre fi Juol finger Spefiò: 

Onde tratto da Àmor , non d'odio Spinto 
. V enne al pianto , al, dolor da lui dipinto • 
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Per troppo amare Adam, per non turbare 
De la Dilettajùa le viue Belle ; 

N on ardii pomo non voler faggi are , 
Che le porge aule mai candide, e belle: 

E per 
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! E per Iodio Cairi l'opra ria fare * 

E visto, che' l German di vita fueUe : 
Pecca chi odia con Caino , erra 

Con Adam chi di Amor fojìien la guerra. 
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E con Adam fia fatuo, fe con lui 
SDe l' ardente juo amar cofa mortale 
Si pente, e piange quello, e gli altri fui 
Misfatti,e del del foto al fin gli cale : 

' J ' Ma chi odia maifempre a' regni bui 
Calar dee con Cairn ; eh' al del non fate 
Il odio venen de !alma;ò fuenturata. 

Che fu per troppo,ò men amar dannata. 

Ma che diremo hor noi de l'infelice 
Stato in cui ci trouid del tutto ìmmerfil 
h Che nonfi forge più Laura, nè Eie e 
Amata con penfier d'honejlà ajperfi: 

Hor par c bone fio amor altrui non lice; 

’u; Nè più carte vergar di fieri verfi , 

, E pur quei primi duo lumi di Fior a 
Nel modo amor no, eh e s ammira ancora , 
i 6 

Horfanfol rifonar le riue f di Arno 
W H'ognì Sporca uiltà,chan chxujà al petto 
\jfi, Ne mai mir a quei duo,cbe calli amarno « 
O cafìofù lofi il fine ero, e netto : 
ijfl So non filo di dò mi spolpo, e fi amo; 

Ma che uitij ancor tutti hor fitto il tetto 
, Albergan defederei Trace infido 
. Temo uengaàpredare il nofiro lido. 

Àtri 
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Altri con Ozia ambifce , & altri vende 
C on Giezzi y & altri compra ciò Giafone; 
Altri nelfangue pio l'empia man Jìenie; 
Et altri imitator vien di Sinone ; 

Altri à l'Ipocrefia feruire attende , 
c Altri à fuegliar ogn ’ hor noua tenzone ; 
Altri à Venerea Bacco;altri à l' hor re do 
V itioyche vide il Dì crudo, e tremendo . 
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V itio tanto odiofo al cielo ,à Dio ; 

Che l'vn difdegno nauampò sìgraue , 
Ch’dpiouer l’altro tante fiamme ap'rio , 
Ch' ancor la terra fe ne fente,e paue: 

V itio sì brutto, e sì fetido , e rio , ( bau e; 

Che injin 1 Inferno a nanfe a y et horror V 
Ne so come ilfojlien T ingrata terra y 
C'hor horn’Ó s'apre, e nel fuo se noi ferra. 

h- ■ \ v. p 

Lattar onV acque pria le macchie brutte 
Di quei mortali per viltà di carne ; 
t E con ejjì ne furo anco dejìrutte * 

Le fiere, augelli, ar menti, & ogni carne : 

| Mapertorditalvitiolefuetutte 

Sozzure , efegn o in terra non lafciarne ; 
Foco vi fu medierò, e folfo in vece ( ce . 

D'acqua, ebevn lago al fin d'horrorfifc 

io 

Quello il genere humano offendevi m'odo 
Che tenta d'annullar con l'vfo rio; 
Queflo l'alma Natura con l immondo 
xjLbuJò fuo,c ha d 'abufar defio; 

Quejìo 
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Quejlo il regno fuperno , che l giocondo 
% I Stato tenta turbargli , mentre Dio 

Tajfando d' ignoranza àfdegno , & ira 
Prouoca,efoll' \AbiJfi guarda, e mira—>, 

li 

ni V itio di cui dir non fi può mai tanto > 

>d Quanto dir contro lui uopo faria ; 

), Per far co quel l horror fuggir e ,el piato 

Del più vii loco, eh e in Auerno Jta—*: 
tlM a non potrebbe così fizzo canto 
p V dir dopai alcun orecchia pia-* : 

Bqfla che cangia l'huo da huomo in belua 
Poiché qual belua telò s intana, e nfelua , . 

; 12 

]' JD eh fugga pur da noi fin nel confine (re: 
Del M odo,<& oltre ancor , s oltre puògi - 
i. Corran da se tutte le legna , e jfiine—» 

Per farne ardendo il rio germe perire : 

E piouan foura noi l' acque diurne 
Per farci mondi , e puri al cielfalire : 

Ma per falir nel del non bqfia quejlo 
i V itio filo fuggire atro,e funejlo. 

13 

itj Ma vopo è fuggir anco ogni imputate-* 
Contrai proJfimo y e Dio ,* contra fi fiejfi: 
ff E poi cingerfiil cor d'alta honejìates, - 

*2 \(on che filo fuggir quelgraue eccejfi : 

0 EJ'oura ogni altro al fin di cantate-» 
Vejlirfi il manto, Jenz*a ilqual concejjò 

1 N ’à ver gin è d'entrar dal del le porte. — 
Poich' e Ino do vitalfciolto , e fon morte . 


C A%T 0 

Quefia è la vefie mettiate , e quella—* 

L’olio di cui le lampade erari priue 
jy ogni vergine fiotta , e che men prejla 
’Giunfe a le nozze de le forme diue: 

Però ef ciuf a, e lagrimofa,e metta—* 

Pefiò la fchiera adorna anco d’oliue-*: 
Efin%a quella facraflola efclufo 
Fu dal reai conuito altri,{confufo . 

Quefi'è de la virtù la formale vita—»; 

Quefia la madre, che le nudre in feno ; 
Quefia la via re al patente, e trita-» 

Che de l’empireo inuia al bel fereno : 

Ma chi patria la fua virtù infinita L-» 
Spiegar con mille pennese lingue a pieno: 
Saluoyche quel, ch’d noi da lei /dipinto 
Calò dal cielo , e volle ejfere ejìinto . ^ 

16 

Che non V ettinfe,ò chiodi,ò lancia , ò eroe e; 
Ma la fila carità, che in croce il tennis ; j 
E per la carità à cui non noce—* 

Ferro, ne morte al fin morte fofienne : 

E lo mofirò ne l’vltima fua voce-* , 

Quando che di morir dal Padre ottenne ; 
Che gridò fido, e che fetiua ancora 
Per noi patire , e trar d'Auerno fiora— », 

17 

Carità giù lo trofie, Amor l’efiinfc'j 
Ardente Carità, Amor eterno : 

E pur germe era di colui, che ttrinfi 
Sotto l'imperio fuo infin l'Auerno : 

E con 
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E con tal foco fuor del M ondo Spin/e 
La Morte,e Pluto;e chiufène l'Inferno: 
nfi O forza onnipotente ;e che non puoi 

Carità fanta negli cari tuoi ì 

18 

>: Tu <AbeP, tu Noè fu Abr amo >e' figli 

Fdcejli iUuIìrhe poi Mofe,e Dauide 
Vie più di loro; e quai fiori vermigli 
Quei primi , che vincea d'ardire Àtride ; 

; De' tir anni ridutti à fieri artigli ; 

;• E vincer di fortezza il forte). Alcide : 

A tè de tutti i martiri l’honore 
Si donalo Carità , eh' auampi il cor e. 

j 19 

Ma doue hor feifuggitaì out le belle 
(o Compagne fide tue del Mondo fuori ì 

Forfè con lor ne feigita à le felle 
Non trouando qui giucchi più vbonori; 
,qH; Tutte de' vitij fatte l' alme ancelle , 

Uj Al M ondosa Dite,in preda dati i cori ; 

E'n ciò ciafcun l'hauer fuo Spede, e Spade 
S eruendo Donne-, ò Dame, oro , ò viuade. 

20 

E talhor ferue loro infin colui , 

Ch'alto fedendo auuinto d'altri nodi , 
u Vejfer cafto , & humil brama in altrui ; 

E fugge pouertà, benché la lodi: 

Onde vn vedrebbe in lui contrario à lui, 
Chi fiorgejfe entro à lui l'afcofe frodi : 

O fanta vejìe,e bigia } e nera,e bianca l-* 
Quanto del tuo Splendor natio iti manca . 

, F 2 Manca 
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Manca, in vn filo à pena , in mille Splende 
In vece dvna>e più chiara del ; 

E tanto ch'ai mirarla fol s' accenda 
Del Mondo il core , e delfuo error fi dole: 
Mondo felice,mentre in quella intende 
Che i buoni copre,come coprir file-* ; 

E chiude gli occhi à quei pochi infelici 
De l' or } di Dite } e di Ciprigna amici. 

22 

Miferi à che lafciarla veJte/liSMondo; 
Sei Mondo amar voleano in ogni vejleì 
E in vejle pura il cor firhare immondo ì 
E recar entro fana greggia pejltsì 
Voi qual Giuda y e'l Cappella il facro podo 
T olto faluajlegli altri y e voi per defìtti 
Così a quei dir vopo t è volgi glebe 
Ch'offendo Dio nel deliqui l burnii plebe. 

2 3 

Che volgi glebe fino in moggior parte ^ 
QueifChe à Dio frag’o le premejfe t e i voti: 
Che l nobil cor patir non può quell'arte 
Di far gli oblighifuoi d' effetto voti : 

E chi del Mondo con penjierfi partii 
D'altro che à Dio feruirfin vili } o noti: 
Nè badi ano à macchiar l’alto candore 
De la lor vejle con faltarnefuort^t . 

24 

Ma s* anco tra cojlor fparfe il veneno 
Dantico Drago fuor del mondo vfiiti ; 
H orche no fiàn color , ch'ai modo in fino 
V iuon nel maljnel mal nati , e nùtritiì 

Deb 


: 



là 

i 

i 

1 1 
« 


* 

ér 

à 

v 


mi 

irli 

v 

iri 


ti 

[ti* 

il 

b 


SESTO. 6} 

Deh miriam da lo flato offefio meno 
Da lui;e ne vedrem colti infiniti 
Di quei , che fino tn flato humile pofii 
Che in parte fino à le fhe piaghe afiojli. 

if 

Quanti da pouertà /pinti , nel cielo 
%Azan le dita, non che folle / irida 
Dio beJlemmiando;e con la terrari cielo 
Qualunqne altro nel del beato annidaci 
E pur la pouertd data è dal cielo 
*Per ritegno del mal, per fi orto, e guida 
%Albene,à Dio;e quqfi al%ar àfor^a 
JJhuom qui laficiando la terrena ficor^a, 

2 6 

Che quejlo ilmiofignor adombrar volli 
Neigran conuito,in cui negar venire 
Gli conuitati; e l'vn,che moglie tolfie, 

V altro àia noua villa erapergire^j; 

E' l terzo, che gli buoi comprati fciolfi^» 
Per farne proua,e poi l opra compire : 
Quefii i tre primi Jon nemici nofirt, 

Che fuor ci traggo da gli eterni cbiofiri t 

2 7 

Et in vece di lor fuperbì auarì , 

E ne la carne inuolti;vi fin tratti 
I muti, e quafi à forza, e’ fiordi cari; 
Ciechi, zoppi, leprofi, aridi, attratti: 
%Acciò il mendico, & ogni afflitto impari 
C he fon così dal del per lorben fatti : 
Baili di lor :nel piti flato alto veggo 
Impietà maggior, che d'altri leggo. 

F 3 Stimati 
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Stimati la forila foiosi ferrose l'oro ; 

E voglio ricche ciafcun qual Dio V adori: 
Nè tentati dominar milito Moro ; 

Ma cacciar foloi lor vicin di fuor i\ 

Nè d'oro Crafio;ò Nino;ò Ciro foro 
D'impero auidi al par de loro cori : 

E fiiman( tanto fono auezzi al male ) 
Che più nocendo altrui più alto Jàle—>. 

? 9 

Oue ì Bruti, i Camilli, i S dpi/ fino ; 

O T ito Aurelian, Traiano, e %!Marco : 

E Joura tutti lor quel, eh e il gran dono 
Diede à Siluejìro , e de' Roman linear coi 
Quanto di raro bor trouaf alcun buono: 
Duce tra fidi, e climpietate [carco: 

Che fe'lncjìrogran Rè n'o fuffi,ò quanto 
Con pochi nejiaria la chiefa in\pianto . 

3 ° 

Quejìi de lafè vera alto fojìegno, 

E delfeggio di Tier colonna , e bafi 9 
Segue di Cojlantin l alto difegno ; 

. E quel tenta compir , eh' aUhor rimafe 
E impiegò foll'hauer, la man,l‘ ingegno 
CHiro chi il regno del fùo Chrifto inuajè; 
E con l'alt a del mar Regina , e Roma-* 
Del Trace refe l'alterigia doma—*. 

Quando coperto il mar di legni, e d! armi, 
rNjl mar ruppe di lui l’altero corno ; 
Cofa magior, eh' ancor per profa, o carmi 
Si feorge fatta in mar fino à quel giorno. 
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Onde il fouranpafiore in brozi, e marmi 
La fè [colpire à la colonna intorno : 

E nel Jìio Campidoglio Roma in alto 
L'qlzò,efè ritrar d'oro,c di finalto. . < 

3 * : 

Quefio lo vider molti Rifanno tutti . 

Quanti fon boggi pochi i Regi fanti ; 

Che Ttyma fe'lmio Rè non fuffe in lutti $ 
Ne faria forfè , e tutti i fidt in pianti: 

E come dir fìpuò f chejur co frutti 
E erCofiantinoi culti fiacri) e i canti; 

E poi per Carlo il Magno tornar viui 9 
Cosi per lui , cbor noi non ne fìam priuu . 

33 . . 

g Nfe Duci poi minor, eh e vita vile 
Ne l'otio tutta } e ne le piume inuolta-* ì 
E ne le corti loro a lor fimile (ta? ^ 

Schiera , ch'ai mal ne corre a briglia fck 
Nè da lor l'altra nobiltà poifiìle 
Cangiar fi vede , à meglior via r molta; 
%^Ma dal fopremo à l'infimo del cielo 
Quel conto fan,cbe in repenfarlogelo • 

\ Rafia, e calianne h or giù à quei , eh e fòla 
Or o,& argento volgono } e l'imprefe 
Lor fono Jòl di far girare a volo 
Carte più che danai[mefe per mefe: 

T rouofjtvnqua ingordigia fiotto il Eolo 
Vari à quellafibor quìhà l 'alt fi èfeì 
Dati à V enere inparte,ed altri a Bacco ; 
Quajì allenati in Menfi,& in Battacelo, 

F 4 La 
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j^a plebe poi ritrofajnfìda-, altera— »; 
Ch'adulterate b ornai l' arti hàfue tutte: 

E del tutto homai tolto è la Jtncera—> 

CMente del traficar farti defìrutte-»\ 
Cbipotria veder poi l'infamia vera-* 

Del [èjfo feminil con luci afeiutte—»ì 
Lofio del pompeggiar l’h abito fatto ; 0 

Ma poi de l'bone fiàsche gran misfatto} 

36 

Rafie la Donnafl vii concetto auaro ; 

Come con Gelofia nafce F Amore—» : 

Di lor e la maggior parte bà difiaro y 
D'vdirfelraggionar del vero bonore ; 

Ma qual fio portamento ,o nouo, 0 raro ; 

E qual lifiio bà più candido Splendore—» : 

CM or deno fimpre^e tinta ban di veneno 

' La lingua , e d'odio il cor mai sepre pieno , 

37 , 

Quanti mariti fon da loro offejiì 
Quanti fon parti pria del Mondo fuori > * 

eie Ibabbian vi fio per non far paleji 
De la fpietata madre i lunghi errori ì 
Cb'i rari error di raro nondifefi 
Sono da Dio pentiti ejfendo i cori : 

Ma Fedra>e Mirra } e "BiblijC Mejfalina f 
L'ira nonfuggon de la man Diuina—j . 

3 * 

Cbegliojlinatialmal d' eterna pena— » 
Sempre,e d'infamia anco talhor punifie; 

E' làuro core à duro affanno mena—» 

Che fenza alcun timor ogni borfallifce. ; 
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E riè l'ifiloria fiera, afiperfa , e piena 
Di loro, e di chi mal maifempre ordifee: 
E l nojiro Qhrifilo lo mojhrò nel die. 

Che predicò dolor le colpe rie. 

' , . 39 

E quelric co, empio, & ojlinato à morti 

Entro l’Inferno ejfer narro feppolto: 
Nel difi e giunto à cofi dura forte 
S olperche in biffò, e porpora fu inuolto; 

O che il il lUendico filante a le fitte porte 
Da lui non fu/le, o da fiuoi entro tolto ; 
CMa che ojlinato ne' peccati fiuoi 
V fife maifempre,e vi morì dapoi. 

40 

E con le pompe fitte le vofilre vane 
Donne dipinfe ancor a, e i van defirt ; 

Che da l'ime,e piti bafife à le foprane 
Par che ciafcuna fiòl di ciò fofpiri: 

Che sì gra lingua intorno à p'ope infane 
Non fifermòfe non perche tu miri 
O Donna pazza, eh' è di fiamme adorno 
Queljchefiòl biffo, e purpura bebbe storno, 

41 . 

Guardate al diuin figlio, che dal cielo 
A noi calò per no diro efiempio in terra: 
Onde il gran Padre à noi gridò dal cielo . 
M irate in quefio,ò voi, eh e fete in terrai 
S e bramate fialir con lui nel cielo 
S eguedo V orme fue,che impreffe in terra, 
E che'n terra egli porta vna fol vefle , 
Ch' al ritornar nel cielo ancofifuefie. 

P j Che 
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Che fenza velie in croce poggiar volfe. 
Prima che in del ei ne JàltjSe al Padre : 
E di nudo morir per nojìro tolfe 
Ej kmpio, e nudo in fin Ihebbc la Madre* 
Poi che'l nodo vit al fuo smorte fciolfe y 
Fra mar tir duri , e pene acerbe , & adre: 
E chi nudo lo fegue in croce ejlinto 
D’ejfer non può temer dal mondo vinto, 

43 . 

Miraf ancor ti cal di pompe, in alto 
Hor sii la croce, hor su nel cielo ajjìfi 
Iltuofignoreie fe non hai di j malto 
Il cor non ti dorrà defiere vccijà ; 

N on che d'ogni alto fiato giù far folto 
Per la pompa regai del Paradifo ,* 
Ch'eterna dura , & anco entro ne l'alma 
S'haurai del modo y e de l'Inferno palma, 
: 44 

r Nj di quelli , e di tè lapalma intera 
ìitcuer potraife non miri coicore 
Sempre negli atti del tuoChrifto, e vera 
Idea di lor ti fai, ardi d'amore: 

E diman quando forgi, e quando àftra 
T i ritiri àpofar , alza aljignore 
la eroe e, e nel del lamente,epoi 
P enfia tome immitar dei gli atti fuoi\ 

45 . 

Mira come digiuna egli , e come ora $ 

■ E come poi Jofiien gti ajf alti fieri p, 

E viue nel defertovfcito fuor a 
F)almnndo,efimpre al del tiene ipefierh 

Ewan- 
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E orando , f Jòfyirando fpende ogni bora 
De le quaranta notti } e giorni intieri 
Per tuajalute ,• e fenza cibo attende 
Quelle mai segre al nojtr odano intede . 

46 

E s egli fen%a cibo , e fe digiuno 
Combatter volle , e fol per nojiro efsepio 
C ol fiso nemico ,e nojtr 0 ; bor come alcuno 
Far potrà fenza ciò di quello fcempioì 
Deh immiti il digiun fuo bor ciafcuno , j 
E nel deferto lui /eguale nel tempio: 

Se nel tempio del del dejjere accolto 
Vuol poiché fia del vital nodo fciolto « 

47 

E Jatìar le fue potenze , e ifinji 
De l'ambrojìa del cielo f e deljòperno 
N ettare de beati , e ne l'immenjì 
C ampi del del poi vìuere in eterno ; 

Cbe dopo morte fiacche fi dijfenji 
Secondo ilviuer quìfil culto interno ; 

E quanto a Chrtjto qutfimill'bu'6 viue; 
T antojìmil lejìafra l' alme diue . 

48 

Dottor y MaeJtrO)& ejfemplar fu dato 
Dal Padre il Figlio a l bufi cieco nel mo- 
Acciòfeguendo luifujfe beato ( do ; 

Là su di qua partendo puro , e mondo: 
Mondo d' ogni impietàt d'ogni peccato , 

E di ciè che fìiol far lo fpirto immondo : 
Qui dunque il chiodo jtà di tua falute ; 

JM ondo imitar di lui l’opre, e virtute, 

F 6 . JJ intiero 
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E intiere notti eccora al del rapito ; 

E ne deferti fi ritira Jpeffò] 

Oue con poco pan lauto conuito 
Suol far e & orar Juole in alto eccejfo : 
Imiti lui .che fe paleggia al lito , 

E di turbe fi trahe torrenti appreffo ; 
Sofìien, eh' altri l opprima , altri l'offenda 
Purché del cielo i cori t e l'alme accenda . 

5 ° . . 

Chepatienza } e tolleranza inuitta . lj 
N e l’opre mojìra.e l'attion fue tutte / 

0 la perfino# la fua fchiera affiit ta. L-» 
Scorga# le leggifueguafie ,e diflrutte; 
*1)0,1 dì, che nacque infoi, che fu confitta 
In croce quella ,e l'alme al del ridutteì 
Uè la fua patienza hauer mai fine 
Si fi orge, in t ole r ar T alme mefchine • 

Si 

N on folli en tanti indomiti , e feroci 
Nemici fuoi,e de fuoì fidi, e fanti ì . 

E tanti Atreijpietati ,e tanti atroci 
Neroni ,e s' altri d' impietàfivanti; 

Che mille ritrouar martiri , e croci , . 

E fiumi fer difangue, onde di pianti : 

E chor lo male di chi, e che lo chiami 
E empio fifiien con mille nomi infami . 

E poi tu fiftener non puoi vn onta—»; 
Anzi nè pur vna parola indegna ; 

Ma la lingua# la mano hai tofio pronta 
c Al contrario di quel,cb' egli t’infigna: 
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*_Anzi in tanto furore il tuo cor monta , 
Che'l cielo, e Diojpur di mirar no degna; 
Ma per gli occhi infocatifangue,e ynorte 
Spira;e l’hore vitali altrui far corte, 

S3 

Deh perche non imita luì pur vno 
In cofiraro, e fifublime efi 'empio ì 
Ma di far tenta , & imitar ciafc uno 
Nerone, è Silla;efar del Mondo fi empio: 
Deh miri almen la fua pietate ognvno , 
Che per falute altrui dalfouran tempio 
Calò non filo, e tolfe i nojlri affanni 
Per noi trarfuora da gli eterni danni, 

$\ 

tZMache non posò poi la notte, e l giorno 
D'andar girando lecittadi , e ville. 

Per noifaluar ,per noi far su ritorno 
Par, onde cadder altri à mille a mille : 

E ch'ai fin poi con tanto danno , e fi orno 
Stillò per noi quell amorofeJliUe 
Del fanto fangue fuo per noi lauare 
Da mille macchie , e puri al cielo alzare» 


Deh'l rimiriamo almen sii quella croce 
Tutti >o di nomefolfuoi cari,e fidi, 

Et afeoltiamo almen quell' vn a vooe , 

In cui par, che d'amore il trono annidi ; 
Quando per quello indomito , e feroce 
Popul fuo prega, e per mille altri infidi; 
Che gli dauano all ho r morte fi cruda , ■ 
Gente inhumana 3 e di pietate ignuda, 

E per- 
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E perdona, dicea, Padre àcofioro, . „ ] 

Che non fan ciechi , che fi faremo dire*# 

Per la falute lor vedi, che moro * 

Padre, e per loro fare al ci elf olirai 
Deb’ ne' lor cari padri,e non in loro 
Mira , & affi enai giu/lì fdegni, e tire; 

Onde la terra , e l del tremando àgara. —» *• 

V cndicar tentan la mia morte amara, 

57 

E per eh e non fi orge al per dono ancora—» ; 

Ma ofeurarfi il cielo, aprir la terra—»; 

Per fargli giù calare allhora allbora. —» 

V lui, e Jepolti remaner /otterrà—»: 

Deh perche Padre m abaandoni, e l’bora 
Giùger fai,difie, h ornai di quefiaguerrai 
Che per comprare à lor pace foftengo, 

E al fin del mio martir sìtofto vengo ì 

5 * 

ELòfete t ardo per lor di patir anco; 

Nè depor anco il mio mortale in carco; 

Se ben deltuttohomai ejfangue ,e bianco 
patto mi forgi, ede la morte al varco: 

Ch’ Amor m inforza, e di pati r già Placo ; 
tSMi rende di martir leggiero, e /carco : 

Cofi oraua,elagrtmofo, e mefio 
Per non v/cir dal fuo martir fi prefio 

59 

Et impetrar per quei falute, e vita—» 

Ch’allhor dauano à lui martire, e mòrte: 
Chinò pur giunto al fin dela fuavita—* 

Il capo,& abracciòper lor la morta-»: . 

' Ecom- 
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E comprò loro eterna ,e vera vita—» 

C on quella (ua penofit , e dura morte : 

E la Jua morte , e lafiua vita in fiegno 
\A noi lafciò poggiando al tuo bel regno. 

6 ° 

Lafiiol mortai d amor in fiegno in croce » 
Et in fiegno d' amor calò giù V alma— » : 
Non filo a demojlrar , ch'd lui non noce 
Mortele I nfierno y e che di loro hàpalma 
'à confirmar con fiatti quella voce—* 
D'amore, onde laficiò la mortai [alma : 
Per gli offenfiorifuoifi n ne lAuerno 
C alando à trargli su nel regno eterno. 

ór 

Ch' \Adam,che' l primo fu, eh' indi fu tratto 
Fu l primo ancora fino nemico aperto : 
Perche primo de gli altri ilgra misfatto 
Fece del pomose riportonne il m erto : 
Aderto , che Dio con quel sì diuin atto . 

P er lui morendo ilfè del fiìamor certo; 

E che l amaua ancor piu di fie fiejfio ,* 
Quando ciò fa dopo' l fuo grande ecce fifa» 
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Che non fiol gli perdona , e la Jua prende 
Effigie h umana, la diuiriahauendo 
Eg li perduta ;'e poi in croce pendio 
Per lui, e poi per lui al fin morendo 9 
Sin ne l'Inferno à ritrauarlo fi end 9 — j; 

E [eco al fin lo trahe al del falendo ; 

Ma pria ne poggi al del, l'Inferno ficco 
V ogliogirarej e ir ar mille altri mecoj. 

, Deh 
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X) eh meco ò peccatori bor col penderò 
Giù ne calate fra gli eterni borrorii 
Se calar non volete alloco fiero 
Con l’alma a pena dal mortai fuo fuori: 

C<o quejlo mezzo ancb'io difuggir fiero 
D ’iui calar fra que’ penaci ardori : t 

Ch’Antidoto non può contro veneno 
Quanto riportar fi belpenfier in fino . 

6 * 

JP orche beati fien color } che viui 
Calar foglion là giù fiejfocol core ; 4 ^ 

Dice il Profeta; che fi non fon priui 
D’ ogni giudìc'iOy e d’intelletto fuor e ; 

D’ horror tremando fi vita rediuiui 
T ornar vedranfi>e lafiiar ogni errore ? 

Però calar hor voglio in ogni loco 
Oltrarno il limbo fi Ipurgatiuo foco • 
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I A e I{TA I del mio fi 
gnor gli atti, e la vita 
(Diceal’Ebuleo) e giu 
i fiàlafuamorte: 
Hor rejla adir > come 
dal corpo vfcita 
r JSfj giunfe lalma a le 
Tartaree porte, 

Cinta derai diuini, e d'infinita 
Copia di quei de la celejle corte ; 

E con la penna/ 1 cor feguirlo anch'io 
E voglio, e debbo mio [ìgnor e , e Dio . 

2 

Girar l'Inferno feco voglio, e fenza 
Lui anco giu calar fin ne l’Abifio ; 

Doue egli non calò con la prefinZa , 

Ma con la forZa folpoi crucififfio : 

E per narrar ai quella riafemcnza 
D'altr' acqua hor vopo fia,che di Cefijfo ; 
E varcar uicberonte,c vopo, e Jììge , 

E di 7? luto veder l' hor renda effige. 

E del 
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E dei regno atro affumicato , e nero , 

Che mai di Lunato Sol luce non videi 
Oue regge S atan Aborrendo impero 
E chuomviuo no ficorfe vnqua nè Alcide 
Ogni antro , ogniprigio di fior ger fiero , 
E di veder ui Achille anco,& ZAtrick-f : 
Egli occifiori almen Paride , Egifto; 

E col Greco il T roian confufo, e rniflo • 

* 

Gioconda hor non calar dal fiacro monte> 
Ma firgi da paludi egra# torrenti ; 

1 di pini # ciprejjìorna la fronte 
0 Mufa hor, che aerei narrar cónuienti 
Le pene , &.i martiri# l largo fonte 
Ch'eterno fan di pianto , e i duri accenti: 
E icco fol fòSpiri# pianto porta , 

Quale à gente conuienjì in dolor morta . 

Ch - morta è quella gente, in quella vera l~» 
Mot te, che mai rio muor di morte eterni ; 
Poiché non mai d'vfcir da quella Spera 
Stanza di morte , o da la man foperna—*; 
Et entro fiamma,oltre la pece nera—* 
Viue,e conpena affai maggior interna: 
Ma cominciamo à dir, come ilff gnor e 
Scejè in quel loco di perpetuo horror*-* ì 

6 

QVM.NDO ilfignor Spirò l'anima bella 
Per Jpirare in noi morti Jpirto , e vita—*; 
Ratto, cinta di rai qual Siria fi ella— *, 

E qual folgiu calò dal corpo&ficita—* : 

E pria 
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E pria giungejfe à la città rebella , 

C'bà patente l entrar, chiufa l’vfeita. —> ; 
V igiunfe tlMichael battendo forte 
Le ferree, e tartaree eterne porte— >. 

7 

Su Prencipi d’iAuerno,sà le vojlre 
( Dicea battendo )eterne porte aprite j 
Cbel Rè di gloria ne Vofeure cbioftre 
Entrar ne vuolfimprefìgià finite : 

E eco, cb’arriua, con l altere nofìre 
Squadre celejl è ,ò duri non Ivditeì 
Ecco percuote la vittrice mano 
Le vojlre porte , ecco il gran T{è furano* 

S 

Col legno aUho?’fi riuerito in cielo 
( Percofie,cadon l’ atre porte in terra. —, ,* 

E lo Jplèdor magiariche apparus in Deio 
Fere gli occhi à ciajc un, ch’entro fi ferra: 
De le tenebre antiche all bora il velo 
Sifquarcia d Padri, che giaceafott erra ; 
E di qué prigionieri il primo fue N 

Adam,cke vide le fattezze fue->. 

9 

E primo ancor di tutti egli ne viene 
CAdinchinarfi àlafuafacra pianta—*; 

4 Perche di tutti pria hebbe in lui Jp e ne, 

E fu da fi la Jua venuta pianta—*: 

Poi bacia il diuin piè, che fretto tiene— > 
Dicendo, ò piè regai, che pena tanta—* 
Per me patifii, ancor calar qui vuci 
Per far i meifalir ne regni tuoi ì 

Così 
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Così di gioia colmo al primo padre 
Dicea baciando il piè regale, e fanto : 

Con lui a par , ò poco poi la madre 
Di tutti noi venia col primo fanto; 

E man mie crude ( ella dicea ) man ladre y 
Cagion di tanta pena, e tanto pianto ; 
Ardirete bor voi forfè pur toccare (re. f 
, Quei pièghe fer per uoi di sague un ma- 
li 

O pièregal( dicea )poigionta , o piante 
Sacre ^ ben degne di calcar le felle ; 

V oifoflcnejle i chiodi, e pene tante 
Per le mie pre/l è nel malfare, e JheUe: 

E uoi potenti man, uoi mani fante 
Che le mie man chiodar crudeli, e felle ; 

... Quando ì piè mojfuerfo il pomo rio 
E le man Beffi tolf ;o f gnor mio. 

12 

La mia man flef al legno, onde la morte 
Entrò nel mondo, e ne fuggì la uita: 

E tu nel legno la tua mano forte 
Stendendo fé da noi V una partita ; 

E l altra ritornò felice forte; 

Onderà alpeccar mio ella fuggita : 

O man mia cruda, o ma tua pia, che diede 
A mè del mio fallire alta mercede. 

CofEua dicea tutta gioconda 
Entro nel cor, fe ben dicea parole 
Di pentimento, e duol di quado immoda 
$if è peccandole fico ognijua prole: 

Che 
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Che doue i raggi, e la dolcezza, inonda 
Per la prefenza fua il diuìn S ole 
EJfer dolor non può, fatto beato 
Lo cor nel caro ogetto {ho bramato . _ 

'' „ V J + 

E fe ben refìa in del ricordo in noi 

D ogni no Uro mi fatto, e d* ogni errore; 

E pentito è ciafiun degli error ftioi , 

N on è, ri effe r può mai in noi dolore : 

N’effr può cofa in del , che'l cor annoi; 

a gioia, qual ! error non reca al core : 

Ma nel mirare à quel diuin fapere , 

C he dal mal traffe il bene, indi e l piacere • 

13 

Onde fe ben dicean Eua,& Adamo 
Di duol parole,eJJìnon hauean duolo ; 
Ma cornei puro Abelle flgiuflo Abramo 
Godeano,el duol di lui narrauan falò : 
lAllhor tutti ventano al bel richiamo 
Del Juo flédor diurno i Padri à volo ; 

E con Sette, e < lfpè,dMosè, & Aronne 
Dauide ilfanto , e mille fante Dotine . 

16 /'>V 

C h' ancor la cetra iui fonar parca ( ma: 

D’accordo al cor con Dio sepre,e ne lai- 
indi il gran Mac abeo fra lor Jplendea, 
Qual fi fra felle, én muntene a la palma 
Di lui vie pià,e fenZg armi lue e a 
Giofeffo,obe portò la nobil falma 
Del diuin Figlio al fuggire in Egitto 
EGioanBattiJla cotro Herods inu’tt 

Di 
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Di tè, dicca,fuifimulacro tAbeUe 
Col legno vccifo dalgerman nel campo: 
Noè ti contemplala ne le fi elle', * » 

Nel are a, e l'arco al far de ! acque j capo : 
Ne iHirco Abr amo, e l figlio ;e ne la pelle 
Gedeon chiara ; e più del chiaro lampo ; 

E del' aurea di Friffo,onde Ellejponto 
Hd chiaro il nome fuo da Helle, e Ponto . 

iS 

Malafciamo ilfignorfra 1 alme chiare ; 

10 fenza lui calar vò ne l'Inferno : 

( Dice a l'Ebuleo ) e fra le pene amare 
*De l'alme ree più giù nel cieco Auernoz 
Egià,ecco di Cerbero il latrare 

Sento frali rauco fuon del pianto eterno : 
Òhe Pluton raddoppiar fà metre Qhrijlo 
Fa su nel limbo de gli Padri acquisto • 

19 

Chi è cofìui ( dicea ) chi è co/lui 
Che giù nel regno mio cala di pianto ; 

11 borrendo Rè di quegli Regni buf L , 

Donde pur vno vfeir non fi diè vanto : 

E s' ullci de, ò T efeo difie, io vi fui} 

Fauola ejprejfa,è fol da porre in canto : 
Come il lafciajii entrar Cerbaro à noi ì 
Qual fiera vr landò foggiongeua poi . 

20 

Ecco difirutto il mio tremendo Pregno f * 
Ecco finito il mio antico impero ; 

Ecco idjciolto ilfumo il fier difegno 
Hd Regno 1 mio a fumicato , e nero: 

Ecco, 

' 
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Eccoycbà feiolto pur /’ odiofo fegno 
De la fua croce quii campion fi fiero ; 
Che nel deferto pria, e poi fili monte 
Hebbe contro di noi le man fi pronta . 

21 

Hìdr è, F urie, Cer afte, Arpìe, e Morti 
T utte vi rinchiudete hor nel mio core ; 

^ E fiate almen contro di me voi furti : 
Qual pria non fojle contro il vincitore 
Di me, di voi, e fate i mei dì corti ,* 

Se ben qui giù fìnta morir fi more: 
tJMa lafctanlo morir d'affanno , e duolo ; 
E noi feorremo per l Inferno a volo . 

22 

Giace ei nel centro', e piu difeofio à Dio 
Degli altroché d'ogni altro anch'eglifue 
A Dio difeofio più, e viemen pio 
D'ogni altro, che'calafie mai lagiùis : 

E tanto ogni vn d’appreffo piùgligio , 
Quanto più sapprefsò à l'empia lut^> : 
lui è Mezentio Jpreggiator del cielo 
CMezo fepolto in foco > e mezo ingielo . 

Quiui il nemico de l'bumana gente ( bo ; 
‘Jfel centro ftafp, & ha l' \Auerno in gre 
Oue dal ghiaccio è l'aria fempre algente , 
E de la puzza efala l'atro nembo: 
lui dintorno fa la fiamma ardente 
Con ferpi auuolto vn dolor ojo lembo : • 
E là chi contro l del s erge bà fua forte * 
lngbiaccio,iputga,ifoco,iferpi,imort* 

; r ' .*■ Q“zl> . 
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Quel, che tentò d’alzare al del la torre, 

E foura al del d’alzar tentò le corna ; 
E'I duro pejò ardì à l'huomo imporre 
Di quella feruitù,cbe nulla ittoma : 

Là ve piu lfoco,e'lfangue,e l vene corre. 
Ed ogni Drago à morder piu ritorna , 
Giacere co'piedi in sii, e giu la fronte ; 

Et alto sì, eh' afiembra vn alto monte . 

25 

Come l'albero in Nane fta ricinto 
Di mille funi, eh e lo tengan dritto ; 

Così da mille, e più catene auuinto , 

E col capo anco giu molto confitto 
E ritenuto, che dal dolor vinto 
*Poi non fi pieghi vn poco pur l'afflitto ],* 
Et ha dal fianco Encelado,e Tifeo ; 

E ijprezzator di Dio con Capaneo . 

26 * — 
Sennecaribbe è là, la lezzabele 

Da figli vccifo quel,quefla da’ cani: 

Là Faraonilà Antioco il crudele ; 

EtiT ir anni, e i Rè crudi inhumani : 

E di lor tutti pria quei, che le vele 
Contro fe Beffi, e Dio spiegar 0 infimi 
*Ateo,ch' ejfer Dio nega, e d Epicuro 
Che'l dir l alma mortai rendeojì ofiuro . 

72 

E pena à pena trouafi,che agguaglia 
i lor misfatti rei, comanco al CMondo 
A pena può trouar huomo , eh e fagli a 
Tanto alto, onde poi cada sì nel fondo ,* 

Lacerd 
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Lacera bà l'empio Rè d’aipra tenaglia 
La lingua, e Iezzabeìle arfo I mmondo 
Corei e nel ghiaccio è quel fèmprefiepoltOf 
E quejla ouè col foco il fumo accolto • 

z $ 

E Faraone, e ^Antioco più à baffo 
Sono fepolti ; e Eelzebub in fino ; 

Quìi petto di macigno, e l cor difajfo 
H ebbero, e colui à pien d'atro veneno ; 
Lor preme il petto bor là vngraue maffb 
E'lpetto,elcor di rabbia bor basì pieno 9 
Cb'à poco,à poco la lor vita fugg*->[> 

E da lor Morte s allontana, e }ugg<u>* 

29 

E fra di lor da gran catena pende 
Giuda, che quel tradì fuogran Maeftro\ 
Che de l Empireo coronato Jplendey 
E poi pofe àfejlejfo empio il capeftro: 

Di lui il ventre ancor a giù defcende 
Cibo d'ogn'alpe fier,d' ogn' ardenti Eftro: 
De'traditor pendenti bà mille giri 
Fiamme giranti in vece di fijpiri. 

3p 

Pilato, Anna, e Catfajìo , e la men vìk-j 
T urba d'Hebrei de l'altra bepiù cruda j 
Oue fienzefeaj mantice, e fucila 
%Arden le rupi, e'I cor nel ghiaccio {teda-* 
Sepolti fino ; e loco altro JìmiU^j 
«ZN l on bà l i nferno , ò più vicino y d Giuda j 
La è ciafcun,che da Jè Ifiento giacque} 

E chi perlèpelir la patria nacque . 

G Gli 
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Quel, che tentò d'alzare al del la torre , 

E foura al del d'alzar tentò le corna ; 
E'I duro pefò ardì à l'huomo imporre 
Di quella feruitù,che nulla ittoma : 

Là ve piulfoco,e'lfangue,el vene corre. 
Ed ogni Drago a morder più ritorna , 
Giace, e co'piedi in sù,egiù la fronte ; 

Et alto sì, eh' àfiembra vrì alto monte . 

Come l'albero in Naue fta ri cinto 
Di mille funi, eh e lo tengan dritto ; 

Così da mille, e più catene auuinto, 

E col capo anco giù molto confitto 
E ritenuto, che dal dolor vinto 
*Poi non fi pieghi vn poco pur l'afflitto ],* 
Et bà dal fianco Encelado,e Tifeo ; 

E ijprezzator di Dio con Capaneo. 

26 - 

Sennecaribbe è là, la Iezzabele 
D afigli vccifo quel,quefia da' cani: 

Là Faraondà Antioco il crudele ,* 

EtiT ir anni, e i Rè crudi inhumani : 

E di lor tutti pria quei, che le vele 
Contro fe Beffi, e Dio spiegar 0 infimi 
*Ateo,ctì ejfer Dio nega, e d Epicuro 
Che'l dir l alma mortai rendeojì ofiuro . 

7 * 

E pena à pena trouafi,cbe agguaglia 
1 lor mi sfatti rei, corri anco al <iMondo 
A pena può trouar huomo , eh e fagli A 
Tanto aito, onde poi cada sì nel fondo ,* 

Lacerd 
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Lacera bà lempio Rè d’aSpra tenaglia 
La lingua , e Iezzabeìle arfo l'immondo 
Core j e nel ghiaccio è quel fèmprefepoltOf 
E quejia ou è col foco il fumo accolto • 

E Faraone, e ^Antioco più à baffo 
Sono fepolti ,* e Eelzebub in feno ; 

Quii petto di macigno ,el cor di fajfo 
H ebbero,e colui à pien d'atro veneno ; 
Lor preme il petto bor là vn grane maffb 
E' l petto/ 1 cor di rabbia bor hasìpieno 9 
Cb'à poco,à poco la lor vita fuggii} 

E da lor Morte s allontanai fuggts. 

2 9 

E fra di lor da gran catena pende 
Giuda , cbe quel t r adì Juo gran Maeftro\ 
Che de l Empireo coronato Jplendey 
E poi pofe a fe flejfo empio il capejlro: 

Di lui il ventre ancor a giu defcende 
Cibo d'ogn'alpe fier,d'ogn"ardent'Eflro: 
De'traditor pendentif à mille giri 
Fiamme Jpir ariti in vece di fojpiri, 

30 

Pilato, Anna, e Catfafo , e la men vik-j 
T urba d'Hebrei de l'altra he più cruda ; 
Oue fenzefca,e mantice, e fucila 
\Ardcn le rupi, e'I cor nel ghiaccio Judo-* 
Sepolti fono ; e loco altro fimik-j 
N on bà l Inferno , ò più virinola Giuda } 
La è ciafcun,che da Jè Spento giacque] 

E chi perjèpelir la patria nacque . 

G Gli < 
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Gli H eredi fon nel pingue lor fepolti , 

Cb a lor Alpi crudeltraggon dal corei 
Fi am e dpir ir per gli occhi fembra molti 
Si grande è del lor petto il vino ardore: 
C on lor fon quei, che fur fempre riuolti 
l altrui danno je duol morte , e dijhpret 
E queiyche Dio non effere,o de' mali 
Diferlo autore , ò l alme ejfer mortali . 


Duolf à morte hor iAteo,duolp Epicuro 
L vn Dio fc orge do ,e l altro il no morire • 
Scorge tAteOyche Jì troua 1 ddiojma duro 
Gli el non goderlo, e no lu può fojfrire 
E alma immortale > e IJuo vi uer futuro 
Scorge in pene Epicuro, e non perire: 
Cof rodonfe/ieffiihora,e confup 
De l'abijfùynel centro fon rincbiujt. 

33 

lui è Caino,& iui Achitofele 
Tr aditovi, empi ,e crudi ,e dijperati; 

E d’ ogni traditor d'ogni crudele 
EJfempio è l'vno à inferi dannati ; 
L'altro è fMaefro di quanti le velz^t 
Contro del lor f gnor (piegano ingrati: 




zj lor mi sj atti rei molto maggiori : 

^D:o oj fendendo più con quefa ingiuFh» 
S entenza loriche con li loro errori : 
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Dicendo efier maggior quei, che la giuda 
Di Dio pietiche de più alti cori 
Tutti ipenfieri ecce de , e le parole 
Non men , ch'eccede i minor lumi il Sole • 

. .... 

E fon di lor più giu quelli homi ci di, ( ut> 
Cb'à prezzo il fangae huma ver faro qui 
Ed bora auuien ciafcun di lor svccidi 
Dagli vccifi da forfè giunfer iui : 

O d . rei Spirti alzando al cielglijlridiy 
E 'fatti in peZzi, pur fìferban viui ,* 

Che tojlo r integrati qual die era ( 

Fuffer, l'effigie lor tornaprimera — ». 

- 30 

Quel, eh e di crudeli ade ogn altro vìnfi ; 

È in crudeltà fempre auanzò fe ftejfoi 
E più e forche miti' altri ne/linfe ; 
r Jfd [angue riguardò, et ate, òfeffb ; 

Colei Sparando, che di carne il cinjè 
O di Natura mofìruo/ò eccefio : 

T ingiù di quelli in maggior pena gi ac e> 
Che disfatto il rifa di nuouo , e sfocia 

37 

Or/o, Tigre, e Leon fatto, e sbranato 
Ratto poi' l vidi da affamati cani : 

E'n Drago al fin cagiafi, e pur /tracciato 
Coforrne agli errorfuoi crudi, inhumani 
Ne la jùa effigie à pena poi tornato , 

T or nana anco d martir primi, cfopranù 
Stan Comma do, e Caligola non lunge, 
Covgualpena,ò maggiorjorsucor pùge 
G 2 L'impuro 
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U impuro Eliogabal non maijlanco 
D' ogni misfatto grane, indegno, e brutto 
T engon majìini lacerando alftanco , 

E ne traggon di fuor a il core,el tutto: 
Qiace Tiberio giù dal lato manco 
"Da lafiamma,efetor b ornai de Brutto: 
Con le lor madri infami, ecco Agrippina 
E l'infame /òr elle, e Mejfalina . -* . 

0 del f emine ofèjfo infamia , e fcorno , 

Che di lor jìejfe si vii prezzo fero : 

B di lor via più affai color, cb e l giorno 
Quaft notte pajfar nel grande impero: 
Sifer di tutti moglie con l'adorno 
Crine, e dipinto volto altro dal vero ; 

E mariti à le Donne tutte , ò Moftri 
Degni ancor viui degli ofcuri cbioBru 

4 ° 

‘Poiché nel mondo dijònor del Mondo 
Fujle non folo,ma del del, di Dio : 

Refi dAuerno à par il mondo immondo^ 
Et del turbato, e Dio con l'vfi rio: 

Vfi à turbar trouato il fuo giocondo 
‘Regno, ò del regno de l'eterno oblio : 
Piangete bor là confuJt,egìù nel centro 
Nel foco inuolti,e fumo, e puzza à dstro . 

. 4 1 

De Concubini poi l'infame fcb'tera 
Huomini da Dio fatti , e da sè Donne ; 

D’ ogni Sporca viltà feniina vera -* , 
Spofi altrui fatte ne le viril gonne : 

Fiamma 
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Fiamma fùlfurea l arde ojcura , e nera, $ 
Ed han Draghi sul dorfo quai colonne 
Granile la ferrea , ed infocata coda ( da. 
Le sferza ,e punge fhor s'inarca, hor fno 

42 

Quijpeffo tratto d fua maggior vergogna, 
Se non d maggior pena , e con lor quello 9 
Che domò G alita , e lui domò "Borgogna, 
Ouer Bitinta fatto iui donzello : 

Lui imitar de fuoi più cTvno agogna—» 
Bei foce efori ,d Dio ciafcun ribello ; 

E più di lor Tlmperator infimo 
Col Jùo Antinoo il concubin profano , 

„ „ 4J 

^ Xpn arrofsì di edificargli il tempio , 

E noua al nome Jùo Cittade alzare 
Quel Adriano, e con borrendo ejfempio 
Fargli dalgran S colf or l'idol poi far e: 
Sacrargli alt ari \e dargli il culto l'empio , 
Che filo a' Numi Jùoi file a pria dare ; 
E'I p tanfi morto si, ch'ai pianger vinfi 
Ogni vii Dona àcui l'buò morte ejìinfe. 

^4 

S otto di lor quei fi eierati fi anno , 

Che mal fentir di Dio poi lafè tolta: 

E fui primo Simon , chelprimo danno 
Fece à la Chiefa,e trofie turba molta—* 
Seguir tanf altri poi da annojn anno( ta 
M drcio,EbiÒ,Menadro,e à briglia fiiol- 
P oi Arrioych'd Giesù tolfe il diuino ; 

E al fin Lutero fi vie peggior Calumo, 

G \ Gente 
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Gente peggior di lor non ha l'tAuerno 
Bagli infedeli ,e gli idolatri infiora—*: 
T urkaro il dM ondo, e riempir l' inferni 
E infino al del falir tentar no ancora—*; 
E trarne quel \ eh' in del regna in eterno ; 
Poiché quant'è per lor più non s’b onora: 
E del par quafi a' Jfiir iti infernali 
Maeftrìfuro,e Jòn de tutti i mali, 

a6 

Però del centro in mezzo fin fepolti 
Più lontani da Dio, eh ' ejferfipote ; 

E dal Drago infernal cinti, ed inuolti , 
Che le freddi ali fùe fiura lorfeote : 
Battonfi le mafie elle quanti accolti 
Son fitto le grand' ali , che per cote 
Lo Juentilar di loro il core , e'ipranto 
De' miferi negli occhi impetra intanto • 

47 

O che horrenda caligine d'intorno 
Le chiude eterna in fempiterno horrore; 
Similnon hà là ve non Splende ilgiorno; 
Si che il corpo ne feudale trema' l core: 

E Ifudor ghiaccio fajfi al corpo attorno , 
E ghiaccio aco degli occhi iltrifìo bumo 
E di calor } come fur viui finta ( re; 

Cofifien morti vuol l'alta fintenza — ». 

4 S 

Men prefio à quel \ch e tanto amòffiejfo, 

• Ch'odiò l'etimo amore , e iodio hor giace 
Di Dio, di se, di tutti ; bora è concejfo 
Luogo à color , eh' amor fouerebio sface: 

Onde 
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Onde per troppo amar loro auuie fyef[ò 9 
Cb' a fe tolgan la vita , ad altri pact^r ; 

E per amar chi l' odia,o dian fe fteffi; 

E quejli i primi fur , ch'iuifur mejjì . 

49 

Marc '^Antonio } e Cleopatra;qi,chein feno 
L'vn de l'altro morir ;queìli,cb' Egitto 
E deigrande orbe il terzo parue meno 
De l'alto mefto lor,del core inuitto ,* 
Quelli ,cui’ Igrade imperio d' Afta à pieno 
Non appag ò il defire,o nde al conflitto 
Nfaualfi venne;e d lo Jparir dellumi^j 
de l’u l'altro à feguir parue bauer piume 

S° 

Pi ramo, e T isbe poi , eh' àftmil morte 
S imil cagion ridujfe, e fimil anco 
E alfa di morte opinion ; ch'à fòrte 
P afsòil Leone, & effiaprirfi il fianco: 
Piangerfivede poi fica dura fort<L^$ 
lfi c ol lac ciò al collo effangue , e bianco ; 
Efaco èfeco,e Filli, che ne l' acque 
S immerfe l'vno,e l'altra appefa giacque, 

S 1 

I ut è colei, eh e il ferro hà ne la dejìra, 

E ne l'altra hà la chiufa carta, e langue 9 
Et Hero, che Leandro à la finejlra 
Inuano attende, e poi dìuiene effangue : 
Giace più giu l'infame Clitennejìra, 

Ghe il letto fico d'ifamia afperge , e sague, 
Hàfèco Egifìo federato, e fopra 
Colei, eh e per amor f è la crud’opra —» . 

G 4 Medea 
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edea crudel maligna , e tanto ardente , 
Ch'arderà fempre; e poi di più vii foco 
C anace, e Mac areo , che gli acconfinte } 
E chi ilgerman cercò per ogni loco 
"Di fitto al fondo, oue l'ardor cocente 
Colgiel s'altera ìpejfi in frano gioco; 

E e dra,T affé, Mirra, e Semirame , 

Col brutto ftuol de la cittade infame . 

*Più sù fi ve de Alcion del fico Ceice 
Cotanto ar dente, eh e fe Beffi immerge 
5 S[t l' onde f alfine quella morte elice , 
Onde auuie, che dal' onde anco n'o s'erge ; 
iPM a fimmerfa ancor giace l' infelice , 

E del fio folle ardore il mar ajperge ; 

E Deianira hà fico , ch'ai perire 
D' Alcide fio volfi ella ancor morire . 


5 + 

Con lei Euadne,e poi con lei Alcejle , 
Ch'ambo vollon morir pe'lor conforti; 

E con quei giacciono hor dogliofe,e mejle 
‘Benché men l'vna, che per far me corti 
J dì del fitto, morì; ma ne l'intejle 
Legne del rogo,! altra volle d morti 
Earfiviua compagna , & abruciare; 

E Safojche J aitò ardendo in mare . 


Sifoni sb a dapoi , che giunfe à morte 
D'odio colma,e d'amor ; e ebora alfìanco 
Il Rè Siface tien , che l'odia forte 
Giace d'apprejfi à lei dal lato manco : 

lui 
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t ' lui è Laudomia,che fua dura forte 

Piange, e l'amante fuo pallido , e bianco > 
N on hà però penafiimil, eh e fida 
Eufe ben troppo amò , onde al del grida. 

Jó 

Ch'amai cofa mortai non fi conuiene 
Al pari a Dio , ancor con mente honejla ; 

: Ma al pari fi feto valor fi debbe il bene 

Amar e, e fempre à Dio con mente defta ; 
E quella è la cagion , eh’ anco qui tiene 
Egeria, eh' 'anco- a lagrimar fi defila—» : 
Ch 'amò cofa mortalfimile à Dio , 

'I . Onde morì, quafi conuerfa in rio. 

S7 , , - 

Mille ne feguon poi, che d J affai chiaro 
Grido elle furfe bene hor fino ignote ; 
Mercè del crudo vecchio , inuido,auaro; 
Che in Lethe il feno de bei nomi feote : 
Stracciafi apprejfo à lor co pianto amaro 
Mille altre poi i bei crini, e le gote; 
li Perche per troppo amar p oco lor vita 

Preggiar,ne c adita, sì al del gradita. 

y* 

Le V ergin fìnte, e Madri empie inhumanc 
: Che ì non nati bambinpuri innocenti ; 

Quai ferpi,ò draghi entro le proprie tane 
Han con fumi, o venen ne l'aluo Jpenti; 
Sempre graui de fon , fempre da frane 
0 E urie fuor tratto, e con vncini ardenti 

E' l parto loro;indi di nouo pregne, 

( Di nouo tratto fuor con l'alfire or degne. 

G j O cra - 
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O crudeltà cui par Dite non baue ; 
Perder de figli lor non nata l’alma. 

Non cb e la vita filo ;ond‘ ancor paue 
€ Pluto ì menire da lor le vien talfalma: 
Que che chiufer nelfen>chiuder cti chiane 
Cbe mai non s apre ne l’Abiffò; e palma 
Dar de' lor propri! figli Ancor non nati 
Al crudo Re de miferi dannati . 

óo 

L'infami Donne à quejlefiguonpoi , 
C'hebber col core il corpo al tutto ipuro ; 
E quafi in beccaria ciafcuna i fuoi 
Membri vende o, e del comun poi furo: 
Laide, e Rodopea , con Laide à noi 
*N[pte non fi! , ma à tutto ilregno ofiuro, 
E Ì altre à par famofe infami , e ree 
Dal volgo fciocco infin filmate Dee. 
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Afiojtain parte da l infamia crede: 

Giacer Leena per gran fede chiara j 
Chefe ben d’alta fu lafiiuia fede; 

Pur per altri Jàluar morte hebbe cara : 
Gli occifor del T iranno volto il piede 
*A lei,nafiofi; à lei poi morte amara—*: 

E d' Anajfar co à par , anzi maggiore 
Pène’ mar tir mofìro If emine o cort—>. 

ài 

Onde tratta a' martir, morir pria volle, 

C fa que' cari ficour ir y eh* afiofi tenne 
Delfi iranno occifirifi l capo efioUe , 

Che qual RaabfUyCb'al nel peruenne: 

Efi 
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E fi ben là con V altre ella ancor bolle , 
P'Cnfa di fama almen jpiegar le penne: 
CU infida ella non fu,qualfuron tante 
Onde le vite fur co beni pianta, 

Ch empiere rapaci , ingorde ,e difleali 
Inuolaro àgli amanti infin le vite ; 

[ Non che l battere filo , e i beni frali 

C on le maluaggie lor larue infinite : 
D'ir e f degni, e furor; di tutti i mali 
Adi nifi re et er nei e d' ogni ft rana lite : 

E fer perdere à molti il fior degli anni 
Con le lor fintion,co i loro inganni i. 
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O chegranpene à lorferbate fono 
Ne la fèntina auerna in le%o inuolte : 
Pege Flora tra lor l'infame trono ; 

S on l' altre in giro fitte , altre fepolte: 

E tante d'honefiàfpre%zaro il dono, 
Che lafian quafifane lpeffe,efolte ; 

E su lor piouon /empre fiamme ardenti 
Gli occhi dalfumoje pianto al tutto fpetu 

Fra quefie infamile fi, eh' err orno in fede 
■, Son queiych' impuri fon con quelle , e qfìi 

Ne la camene nel cor;qual chi mal crede, 
E quei, che nel malfar fon lieti,e prefìi: 
Peròf • a quelli ,e quefìì han la lor fede; 

E fon con quelle , e que Ri afflitti, e mefii 
. Ne la fporchezza,e puzzo,e fumo, e foco ; 

* s' altri in Abiffo hàpeggior loco. , 

G 6 Se 
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Dir io vorù demtjert 
dannati ,* 

Ch'entro l'hor rende 
vafte atre cauerne 
EJJì patir j mi far 4 

Dio mojlrati.: 

.Furie crudeli 3 ch' entro le più interne 
, Parti d'Auerno , e di que deaerati 
Sete } potreJle altrui miglior ridir 
■Quelle di mèycui fol conuien fojpir 

2. 

vO fuenturatiyò miferi infelice 
4 dhe in q uei mar tir viuete, t dura frifi 
D'ogm benpriuiyepouerUe mendici ; 

.. Senza Jperar d'vfeir mai l' atre porte.-: 
D'acqua vnagoccia y non che borefe.. di 
A voijìneganynegafi ancor morte 
CMorte yebe ad alcun mifero qui mài 
■ jhlpnfuolnegarJìne/oprjeiniguau 
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V di'ti, o voi, che vita empia viuete 
Potenti anco à fuggirle vitti ancora ; 

Ed àpi età per Dio poi vi monete 
D'vfcirne ratti lagrimando fuor a; 

Con vfcir ratti da quelli, in quaifite 
Alisfatti rei, vie più da bora in horac 
E per vfcirne intenti hor afcoltate 
Ifier martir de l' ànime dannata, 

4 

V eniteòpeccator , venite ò duri 
Rebelli à Dio, nemici anco à voifiejfi • 

Che voijlejfì, ò crude l viuendo impuri 
S erbate ad ejfer da tormenti opprejjt: 
Tormenti, che àfentir negli antri ofcuri 
D Auemo,hor io vi chiamo da' Per me [pi 
E da l'Atlante *SMauro,e dal Caucajo; 

E donde Jorge il Solgionto àl'occafo . 

Ti anti,vrli,e [ìridi, e batter di mafceUe f 
fioche voci, alti gridi, acri lamenti 
Di lingue frane, e varie di fauelle 
Confingulti,eJò/pir grani, & ardenti ; 

■ S'odon per tutto d'alme àDiorobelle 
Era i cupi horror di quei fieri tormenti ; 

E befiemmiare ogrivn fi ftejfo , e Dio, 

E chi lo generò, chi lp artorio* 

6 

Hanno ilfumo negli occhi, e la paura 
Nel cor e, e ne le nari hanno il fetore; 

D'acri penfier nel petto afra paftura; 

Eia rabbia ne denti, e lojiridore : . 
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La catena a le mani acerba, e dura ; 

N e' piedi i ceppile per tutto’ l dolore 
Del foco, eghiaccio,e freddo, e caldo ìfieme 
E pur di feggior là fimprefitemzs . 

7 ' 

An%ifolper quel maliche tien fòjpira 
Ognvnper morte , e Morte /orda fugge; 
E di non hauer morte ogrivn s adira , 
Si che egli Beffo, fe fieffo defirugge ; 

E quafi fiamma, e foco dal cor jpira 
Per la rabbia crudel,chél cor gli fugge: 
Bejlemmia il ciel,e Dio,morte,efefiefio; 
Chiamando morte,chegli è sepre aprejjò • 

8 

Mafira quefiif mild altri alpri martiri ; 
Qual martir fia magior, ch'effer prillato 
Non foldelcielmaì fempre,e difojpìri 
Sempre nodrirfiìn tal priggion danaio; 
Ma di veder sii né lue enti giri 
Quel dolce, e caro Dio, eh el bà creato 
Ldpeggiar fempre,e fempre di lui priuo 
Era' mortile fra'fipolti b abitar viuo . 


Ch'ogni vii fipeltur a èafiaimen vile, 
Et ogni borribil loco meno borrendo 
Di quel sì baffo, sì depreffa,e h umile 
Loco sì tenehrofi , e sì tremendo ; 

Nj fifangofj,e fetido, e porcile , 

E s altro luoco più vile comprendo; 

E tanto Sporco, e vile, atro, e noiofo; 
Quanto quelloco borrendo^ tenebroffi 
•. Quanti 
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Quanti finfergiamai tutti i Poeti 
H orrendi luocbi diSpietati, e crudi; 
Tanti colli Jàrieno,e campi lieti 
Rispetto à quei dlognipietate ignudi : 

E tutto quel ne fcriffero i Profeti , 

0 i Santi ne diran con lunghi ftudi ; 

E nulla, o ombra ?, , o picciolfegno filo 
Di quel loco d'horr or ,di pianto ,e duolo . 

11 

Altre Idre,& altre Arpie, altri Cetauri 
V eri fin là, eh e qui non finfer que/ìi 
Et altri Draghi, altre Chimere, e T auri y 
Fiamme, e foco Spiranti al nocer prejli: 
AltreScille, altre Sfingi, e Minotauri, 

E mofiri,che nè in Libia vnqua vedrefii 
Scironi,e Cacchi, e Cerberi , e Pro culli 
Secchi, affamati, e negri, e me%i aduBi. 

12 

Vi fin gli aSpetti vari, ma deformi 
De mofiruofi Spirti, à Dio rubelli ; 

1 quai quanto più priafuron conformi 
A la beltà di luiformofie belli : 

T antopiàpoi da lui fatti disformi 
Diuenrer brutti, e fchiui,e crudi, e felli: 
V olete vifiapiù tremenda, e cruda ( da. 
x Chel cor folnelpenfarhortuma,hor fa- 

■ r _ 13 

■Deformi in vari aspetti appai on tutti , 

■E conformi alor vitij,al peccar loro: 

, Di mille Eafalifchi viepiù brntti ; 

D sputati à darcene dmifer foro : 

Ahi 
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Ahi donde f urt ai Moflriiui produrti? 
JFù de' lor praui affetti empio lauoro : 
Chi diè di MoJlri,e Serpi lor l’ affretto ì 
Il gran vitio , cbeferpe entro il lor petto; 

*4 

Jl non veder poi Dio , e quelfapere 
Di non poterlo fcorger piu in eterno ; 
L'ejfer ne l'irafua, e noi potere 
Placar, lor porge il maggior duolo tterno 
Che s'indi Dio poteffero vedere , 

Sari a lor Paradifo il crudo Inferno : 
Quejla è la goccia d acqua, onde [offrirà 
Valmafl dejìo, e' l foco, onde s adira— ». 

Ilio co è poi non pur vicino al centro , 

Ma ne 1 ifìeffo centro , al centro intorno ; 
Doue chi vi ripone vn pie fol dentro , 
Non Speri più di far qua sii ritorno : 
Ancor lagiù , ma non però fi d dentro 
E’I loco di color , c’bauranno il giorno . 
Nel cielpurgati;e più da quel difcosìo 
E poi defanti Padri il Limbo pojlo . 

16 .. 

Come del laberinto in me%zo, il finto 
iLMofiro.cbe partorì Pafifc, alberga ; . 
Doue chi giunge dee reflarui eflinto , 

Sta quel, che già fojìien la regai verga : 

E là nel meZgo de la terra è Spinto , 

Onde mai più dopai altri non s'erga ; 
Ogni dannato ,e vien di Pluto in feno > 

C he iui più afcojlo viue al bel ferino. 

Citi 
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Che quanto l’buompiù tenta alto / altre 
Coti modi indegnità alterigia grande y 
Tanto piu li conuien poi giu venire 

• QualJàjJoycbe piu giù d'alto fi mande: 
Onde quel,che tentò fin d'afjàlire 
Iddio la su donde la gloria Jpande', 
Cadde fin douegiù cadder et val/è 
Fin de la terra fiottone fonde fallii. 

iS 

N è fi fermò finche nongionfe al centro , 

P affando tutti, che quei lochi ofcuri ,* 

De Padri il Limbo pria , e poi più à detro 
Di quegli il loco, che morir men puri : 

' Nel terzo viiimo giù pafiò per entro 
Ouepoifurgli Athei egli Epicuri; 

■ F de tutti neifondo il dejperato 
V iuefepolto,e fotta ogni dannato, 

19 

Ch'ogni dannato à lui ne calagiue , 

E c on luigìaceyO più, ò men d'apprejfo; 
Quanto men, oucr più fimilglifue, 

F maggiormente nel fuo graue eccejfo: 

’ Lafcio il rio Giuda , e lajcio gli altri due y 
C’hd nel Juo grembo, ò pur nel loco fi fio: 
N è Br ut o,e Caffo fon fi fon Romani, 

■ Ma di lor alt ri piu.crudi,inh umani. 

20 

F come tn chiufo ouil d'intorno à lui 
Son tutti quei, che piùglifur conformi : 
Difcojlo alquanto, e pur ne regni bui 
dialtri) che meno à luifuro vn formi. 

Del 
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Del tutto fuor de’ crudi regni fui 
Son qiycbe al tutto alfinglifur difformi'. 
Pentiti pria,che gionti fiano alfine 4 
E de'Tadri piu su 1 alme diurna . 

21 

Come del centro de la pigna in giro 
V arie priggioni , 0 fepolture fono ; 

Altre dificofte, altre vicino al giro; 

Che r aria gode , e de V ine enfio ha' l dono: 
Così di intorno anch'io a quei rimiro , 

C he non fperan da Dio mai più perdono ; 
I lochi di color , che viuonfiuori 
De l'Inferno, e del Ciel ne i breui ardori. 

22 

E' l Purgatorio è quel mezano loco 
prdl Limbo, e quelprofiondo de dannati; 
In quefio,al caro purgatiuo foco 
Fur gli eletti ingran parte già purgati: 
I Santi non v entrar molto, ne po co ; 
CMagli altri nel ben far non conjumati: 
E dopò i Santi, pochi fon di loro, 

Ch' in quel non fi purgar, come fiuol l'oro. 

fi 

Maria la bella è qui , che la Sirena 
Vagheggiò pria co tanta gioia , e fefia; 

E pianjè dopò confi larga vena, 
Ch'ilfiegno ancor del piato in lei ne refi a. 
Et indi fciolta al fin con breue pena 
• P°XX.la nel cielo inghirlandata in te fi a 
Per le pie opre, e perlajpeme in quella 
Madre, e Figlia di Dio,Jpofia, & ancella t 

Seco 
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Seco è lo fyofo fuo primo , che morte 
Acerba toìfe à la città fmarrita ; 

£ l'altro poi da le cele /li porte 
SeifaBriy e mezzo dolcemente inulta: 
Che fé cagion le fu de la ria forte , 
Perdonò pur e'n quella fua partita . : 
Nè fi ferba odio in quel loc o , oue il piato 
%imuta ingioiai e poggia al regno finto . 

*5 . 

Qu eliache vinfe alta vittoria il*!Mondo 
Poco anco iuifermojf/ affai meno 
La Pargoletta illuftre , che' l belpondo 
Mortai lafci andò d Dio saccolfe in feno : 
PSjjlfar le lor bell' Alme il del giocondo 
Pur baro de lor cari il bel freno; 

C ’ hor annai hor qlla notte ,e di cbiamddo 
Vjfier di duolo t ogn allegrezza in bando . 

26 

£ più di lor la bella Genetrice 
Chi in negra benda afeode il fuo bel lume 
Da far Laura non fol , S eluaggia,e Lisce, 
Mal Sol altro apparerà' hà per cofume: 
Dal fuofguardo diuin filo s’elice 
D' ogni honef a dolcezza vn apio fiume 
. £ l opre fue tutte diurne al cielo x 

Drizza auamp andò dipietofo zelo . 

27 

Onde poco qui fia , poco ancor poi 
LI vn car Germano , e V altro nulla quafi; 
Merce. de gli atti pij,e fanti fuoi; 

£ de'Jùoi, eh e poi lui fono rimafì : 

Molti 
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Molti altri illujlri, e molti\ gradi H eroi 
Giungonui ogn’ bora per diuerjicajt: 

E chi moltojtferma iui y e chi poco : 
Niunjlàfempre in quel fi condo loco . 

28 

Loco,oue r alme purganfi,chefuro 
De le lor colpe già purgate in terra .• - 

Pria ch'à lor fopra il di giunge/fe ofcuro ; 
C he la morte il mortai tira /otterrà ; 

E re Ratto àpurgarfi de l impuro , 

Che lafiia de reati l a/bc aguerra 
Ne l' anime pentitele Jen%a intera 
• P enitenza batter /atta , ancorché vera • 

2 9 

f Nel Limbo poi quei belli Jpirti fono , 

0 Che i n vit a vi/fer fienza macchia, e puri \ 

? * E di giù non patir hanno e/ft il dono , 

Se benjlano anco in quelli lùocbi ofcuri: 
Che l'or din vien così dal diuin trono 
~ A queiychefonfol per Adamo impuri: 

() Fra queRi dicon fu/fe il buon Idratano f 

i: E più d'vn Greco buonore buo Romano . 

/ 30 

t i E quindi tratto il buon Traiano fue 
Per la clemenza fitaper la pietate ; 

Che rifplendeua ne l'opre illuftri/ùe 
Chiaro d ogni altra anco moral bontate. 
Qual Marc 0 Aurelioje /è ben di ambedue * 
\fli Attoji legge alcun di crudeltate; 

Non fù la voglia lor , ma fu deirio 
Senatori non voler Cbrifto per Dio . 

Cagion 
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Cagionici) ogni altra deità foglietta 
Di del, di terra, e de fuoi grandi Heroi ; 
Onde de la virtù par chejpegneua 
Vardor di gloria a cittadini fuoi ; 
Perche cieco più su non intendeua 
La gloria vera, che intendendo hor noi ; 
Cb' è nel beato regno, e nel calcare 
Del Mondo i beni, e filo al del mirare . 

32 

Nè più d'vn filo Dio efier potendo ; 

E Chrijlo ejfendo Dio, era fol egli: 

E pur ardial Senato , cieco efièndo , 
Contro quei primi de la fede lpegli\: 
Martelor padre, e Citerea dicendo 
tlMadre canuti in ciò fil ne' capigli : 
Ma di lor molti vn Dio credeuan filo , 
E à lui per le virtù cor reano à volo . 


33 

Socrate è qui, eh' i falfi Numi Sprezza ; 

E pria morir, che quelli adorar volle : 
Luifegue quel, eh' Atene a Numi auezza 
Difì riprende, che Dio dice il Sole, 
c Jfè perche di lei finte la fierezza 
Con afpra morteci di morir fi dole: 

D e' veri figgi ò quanti hor fin con loro 
Che d ogni falfi Dio nemici foro, 

3+ 

Platon, S enee a, e gli altroché gli errori 
Più fuggir eJJijche la morte i rei ; 

offerir on mài diurni bonari 
A ‘Njtmi falfi, & à fallaci Dei: 

Qui 
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Qui molti fon più puri entro, che fuori 
N emtci eterni à chi cinquanta^ 

Anni re<inò,e nel principio ,e fine 
Tradì la patria, e l arti vsò vulpint^j. 

La patria tradì pria Quando di accordo 
Con quelli fuseti ad eftirpar mandoìloi 
E per defio d hauer l'impero incordo, 

Fè dar anco a fuoi car l'vltimo ^crollo ' 
Con la proferittione ( empio ricordo ) 
e quel Marc Anton non mai fatoUo 
Di Spegnere i mefiiori,& anco icari 

Germani l'vn de l'altro Hlufiri, e chiari. 
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N l ™ en , poi quando l'impero 
Di lei lafitò,qual cafiafiu-a poi morte: 

Elalajciodopoiàquenibero, 

Rio figlio de la fua adra con fòrte V 
Lafctuojlborcoy infame, e chebìbèro 
Detto dal bere fù poi da la corte : 

E Ifice Uugufto, acciò poi fibrato 
Fujfe tlfuo ipero , e l vitio men dannato. - 

Que fìi nelLinào digiù ne l'Inferno 
Salace, e vicino à Satanajfo molto ; 

E Cefare il fuo padre iui difierno , 
Epmgiu M are' Unto più epio, e /tolto • 
Dtlorfiride il grande, ch'à L interno 
Zj Africa vinta volle efier fepolto • 

Ch amante l'vn meglior , che Capitano 
eMoJlroJfial'ajfahr d'Qttauiano. 

D altro 
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E altro, che deturpò le glorie tutte 
De le fue imprefe perla patria fatte , 
f ' € Pfel volger contro lui l efebi ere ijlrutte 
Daleibeuuto il martialfuo latte: 

Cefar per te fu V altre fac diflrutte 
/ Eorfè.cbe mai dopoi non fur rifatte ; 

H or la già piangile S àpio fenzapena 
T rdbuon Romani fuoi la vita mena . 
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E difeorren fra lor de le morali 
V irtàydijgratia lor priui di fede ; 

E con quelle prezzando i beni frali 
Ne la via di virtù fermano il piede : 
Onde hor liberi fan da quegran mali 
( Dicean )e co Ottauio ognvn sauuede: 
Quanto la forza mal vfata noce ; 

E Scipio alza ver lor forfè tal voce . 
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Ciro di fangue à parche d'oro C raffi 
Mai fempr e ftibondo , e eh' oltr a i Sciti 
* Tafsò per queBo^efà nel duro paffo 
Spento con tutti i Jiioi nel campo vfciti: 
E altro Sfogliando il tepio affretto l paffo 
A la morte col figlio, i Juoi traditi: 

Bene poi fangue t'vn, l’altro oro , e tanto 
Cb'anco'lPerfò ne ver fa, e l Roma piato . 

Vbuo forte è quel, eh e no fol l armi fmaglin 
Ma eh e ancor nulla a la Fortuna cedei 
0 fe Infinga, ouer ft dà battagliai 
E fitto, su col cor la rota fede : 

E tutti 
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E tutti gli vrtifuoi fìima vna paglia , 
Nè a dietro moue mai pur vn fel piede 
JDa la virtù . dal cominciato bene ; 
Mafermo il fuo camin fino al fin tiene . 

4 * 

Chegioua il debellar prouincie } e regni , 
Efarfi debellar da viti/ brutti ì 
E /oggetto anco à pochi viti j indegni 
Soggetti hpuer gli imperile regni tuttiì 
Sin feura’l del bauer alti i dijègni , 

E domar mojlrij del mar anco i flutti ; 
E domo egli da viti/ hauer poi ! opre 
Giù fetta Auerno y e lor oblio là coprii 

43 

7V>/ debellar de' regni ha la F or t un a i 

• ‘Farterf parte ifeldati,e i capitani : X ' 

• \lMa nel vincer de' viti/ parte alcuna. 
c 2\(eeUa > ò altri vhàjfian noi four ani: 
Nel vincergli altri l’altrui forge aduna 
Ogni gran Rè,nèfida a le Jùe mani ; . 
Ma nel vincer di sè,rì altri v’hàparte 

* Ne le man fue^ma fol lo fiudio,e t’ artt^j . 
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‘ tAnzi,e la volontà fua felo bafia 

S enza lo ftudio,e l’arte } e le fue forze ; « 

• Con quella fola al viti o fi contrafta; 

S e di cor vèr 0 ' auuienicb'ella fi sforge : 

E l'alma al defiar sì grande^ vafta 
Aff'renad ella auuìen } cbe fi rinforze 
Ogni hor vie più } che pria fi comete vopo 
Eer lufirarlbu‘6 , qualfolno che piropo . 

H Onde 
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Ondi Regolo appàr sì chiar fra noi, ' 

* : . E Mutio,e Detto, e l'vno.,e 1' altro. Bruto: 

Fabritio,e Cicinato, e con lijùoì. 

Quel che fui ponte filo fu veduto : . x 
E Fatilo Emilio, e Fabio, e Curtio,e poi 
IQuelchepria dir doued,cb’ogrìborfitluto 
Furio Camillo, e Imio buon Lelio, e’ipio 
Ronìan Scrittpr contro ognifalfo Dio . 

Ecco di piu là nel fiur ano lido . 

Cìnto di gloria eterna, e dhonor vero 
Quel, ch'amò tanto il fuo fiorito nido , 
'.Che di lui tolfe alfanguefivo l'impero : 
Mira il gran Cojmo poi, quel caro , e fida 
Padre de la fua patria ', è' 7 fido, e fero 
Lorenzo anco fra' FJ pregiatole caro\ 
EtuttoilQermefuo delfilpiù chiaro . 
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; Con gli altri grandi,che la Patria cara 
Di quelli à par, e più portar nel core; 

E UUuJlrar con più d'vn opra chiara , 

,y Finche di Roma àpargio di Jplendore : 
l Strozzi, i Còrfiyi , Saluiati àgara—* 
*JS[el inalzarla al cielo, in fargli honore : 

Pazzi, Ridolfi, Fotti, Nerh,e Pitti ; _ 

E i.dM agalotti chiari, iUuJlri , inuitti. 

4 * 

E fe ben noi il Redentor del Mondo 
*pppn cono fendo fìam priui del cielo ; 
Fatto ciafeun dal primo padre immondo 
. E d'ignoranza al cor tenendo il velo 

Qiafcuno ^ 
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Ci’afiuno almeno è nel fiuo cor gioconde > 
Qbe non macchi off mai deviti/ vn peto ; 
E qui nel Limbo almenfgonfio di pena 
Trapij,egiuBi Heroi la vita mena. 

■A‘ * 49, x ■* -.VA 

Di noi f elici fimben più coloro, 

Ch’ ancor, ch’ardo qui giù purgdfi alfine 
Perche fedele pria pentiti foro ,* ^ - 

Che de la vita lor giungeffe itfinzJ: 
BaflOyche noi viuemo con decoro + ^ 

Se benfiam fienzà il n ojlro vltimo. fine , 
L’amiam col cor e', e l'honoriamo almeno, 
Non come quei, eh e fon di Pluto in fino. 

S° 

*• Creator noflro,e nojlro vera Dio 
Il conofeemojl confeJfamo;e grati 
. Che tanto è verfo noi benigno, e pio 
Che al foco eterno noi non ha dannati : 
Potea ben sì, fecondo il veder mio , 
Manchi nel bene,& in Adam macchiati: 
Ma fol del del ci priua,e di fi ftejfoy 
Il viuer fenica pena à noi conceffo . j 

Si 

De l'ignoranza nojìra hebbe pietate v 
Che fi’l vede amo noi feefo da l'alto. 

Che non face amo fela cantate 
De l'alma Roma il cor cifè difmallo 
Contro, per conferuarla in liberiate 
De ferri, e fochi, e d' ogni fiero affidivi 
Tra le fiere, e le fiamme, & tra le morti 
Li ve de a gir cantando inuitti, e forti. 

H 2 . Come 
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Còme Lorenzo nofiro,en fin le nofirf' 
Romane verginelle fer per Chrifioj v 
*Poi conofciute,ò Dio le vere vofire 
Vie, e virtù illor valorfù vifio: 

Nè men noi fatto hauriamo ne le giofir e 
Ver tè piùgiufie affaiìma non mattrifto 
: ' Nè io, ne gli altri qui nel limbo ofiuro ; 
Mal efferfenza te filo ci è duro . 

* *3 

Cosi miparue vdir que' grandi dire , 

Che fenza vitij,e di virtuti adorni 

* Pajforno d quella vita nel morire , 

* E tutti dijpenfar bene ilor giorni: 

M a non fepper trouar la via di vfeire 
Da la macchia <£iAdamo,edi contorni 
Girar del Mondo per trouar la fede 
Sènza la qual Dio non fi gode, e vede • 
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Tre fino alberghi hor la alfine vn filo 
Vene farà, voti all'borgli altri due ; 

De Padri il primo, quado i Padri à volo 
Col lor Sign or fur vi Hi falir fùe; 

D elfi c ondo Jgombrar vedremo ilfiiolo 
Sol quando fin e haurà la tnorta l lue 
Nel fin del Mondo , al del volando tutti 
Refi andò fol del terzo eterni i lutti. 
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Nel Limbo, ouer de padri, ouer defigli - 
Puri, che fenza f è morirno hor fino ; 

E faranfèmpre que' che i lor configli 
Hor bora vdimmo,e di lor ligue ilfitono: 

/ Si 


w 
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Sì come ogri altro >ch' à co fior fimìgli 
Ne h virtù fi aura con loro il dono 
Di non patir pena difenfo ,e fare ( re. 

‘Per lègra pene ogni bor di piato vn ma- 

, 5 <> 

Che pena ejfer non può,oue non Jta 
Proprio misfatto ,e no fol quel d’iAdamo 
Quello fo l toglie il del , toglie la via 
D’ al del falir fin fede il del ree chiamo : 
NèprtavenejfisilfigUuoldi Maria 
Creder vopo era piu che crede Àbramo 
V n filo DÌO) e viuer finza ojfefa ; 

E l ' 'alma d’ ogni error ferbare iUeJà-*. 

$7 

Effe talhor dal fùo mortale incarco 
Vinto cadea y tojlo forgendo à Dio 
Pie or fi hauer , da l 'err^r fuo pria parco 
Lui inuocando fuofignor sì piò; 

E giunger prima de la morte al varco 9 
Ch’à falfi Numi offrir l ’ ine enfio rio ; 
Qual di fiorate fodere d' alcun' altro 
Che più fu nelfapere accorto , e fi altro . 

Ch'abbreuiata nonfù mai la mano 
Deigran f attor inuer le fue fatture ; 
Pria che mandajfe y e poi Noè , no Giano; 
Nè le vie fue fur mai del tutto ofeure : 
Ma dal principiò al fin di mano in mano 
• L’andò fiourendo a i anime più pure : 
Finche poi mandò il figlio , àcuifiù vopo 
Cr e derubi Sfi leder vuolsù , qual piropp. 

H 3 Però 
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Però non fenton là fe non del danno 
La penale non del fenfo quegli Antichi, 

* Che v'tffer fenza colpa y e fenza inganno 
E far per le virtù chiar impudichi ; 

E non poggiar on sul cele Refe anno 
Per ejfer d'innocenza fol mendichi 
K Mifero è ben piu giù nel cieco abiffò 
Chi nel mal col penfeer fufemprefijfo . 
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E' nel peccato al fin trouojfi inuolto 

* Quando à trouar lui v^ne acerba morte ; 
Ed ojlinato in quel y morto y e fepolto 
Valma infelice ratta mutò forte: 

Che tojlo del mortale il nodo fciolto 
EUan’ entrò quelle tartaree porte; 

Oue fenZq morir fi muor mai fempre , 
'Nèfia,che mai la vita fua fifiempre • 
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lui s' appena, tui fi cruciale rode ; 

Ed ella ftejfafeefeejfa y martira 
; Mentre vede nel ciel y che più d'vngode 
Quel benper cui mai fempre ella fojpira: 
Almondo y alfeenfo y & al demonio frode 
Vfearòn queUi y e contro fe s'adira— j. 
Ch'aneti ella ciò non fece , e fanta vijfe; 

V Onde l'Inferno , ol fòco almen faggiffe . 

Ève de hor là y cti infin molti Gentili 
Sè non l'Inferno il foco almen fuggirò; 
K Vn Dio credendo y e fi pietofi y humili 
■ Cti ingiufiiti a altruifar mai ni? ardirò : 

Efe 
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E fedi Giobbe àpar nonfur virili 
Contro Satan^à par ancor di Ciro 
Di Regno, auidifurop d'oro ingordi( di. 
Qual Mi da,' ò qual Nerofur erudire lor 
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Cosi dicendo t già nel fuo penft 'ero _ 

Perde pene [correndo de dannati; 

Et ammirando ded' borrendo impero 
I Mmifiri crudelfuri,e Spietati : 

E per quel regno affumicato ,e nero i 

I vari/ lochi di que'dejperati 
Spirti d Auer no Anime infelici 
Per valli } e bal%e,e rupi alt e, e pendici. 

6 $ i 

Ch ed* atra pece ftigia tutte aSperJe \ . 

Se orgonfi, e' fondo tutto '/t tutto è pece} 
■Entro di cui fon l ’ alme rie. fòmmerjè 
Conforme à quel, che qui ciafcunafece : 
Nè tanti fur in Grecia mai con Xerjè ;> 
Quant'iuifon,nè forfè per vn diece ; 

. O Pece ria, tu lor chiudi nel feno 
D'afpt di, ? draghi, e dognivenen pieno . 

6j . 

Qui le Rane [aitar vedi ferrigne, 

E i Negromantigiù fin m iagola-*: ; 

. E col mufo di pefee par degrigne 
IlTurco chiù Giesula ve Pie inuola 
Vulcan più dvn Sacrilego entro Jpigne, 
Perche la pece Jùa non ref i fola. , 

E bollen su di lardo vnti , e di Sio 
Bucero, e chil'anel tenne per Dio. 

H 4 0 quanti 
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O quanti brutti , ò quanti bor rendi mojlrì 
Son poi con quel Manfier di fi orto nato ; 
Di cui parlò ^Moisè da fiacri cbiofìri 
Degno per diece linee ejfier fic accia to : 

Dio nel Deuteronomio par che mojlri 
Tfel capo ventitré quel rio dannato ; 
Ofimil altroché dal tempio /caccia, 

Bfà nel fondo de 1 Abifio giaccia—», 
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Però fitto di lui a Itro non ficorgo * ' 

De miUe, & infiniti iui fipolti ; 

Ciò entro la pece à rimirar rifiorgo. 

Egli altri in più fio^zure vili inuolti ; 
Per entro à quello più profondo gorgo 
Dàpeggior Spirti rei volti, e riuolti: 

\ O crudo locojò loco bor rendo, e baffi 
Sì cbe più giù à pena è Satanafio . 

68 

Qui calar non fù vifiofie non forfè 
Con la potenza fola il Re fiurano ; 

Cbe tutte refe bauria d’ /duerno in forfè 
* Le furiere Palme, elRè loro inbumano : 
Ma ne lochi più sù ciaficuno ficorfi 
Lo fuo fplendore , e non lo fcorje in vano; 
Cbe non vidde più tenebre,el diurno 
Vidde trionfo fuo, e’ Ifùo camino • 

IIP ine de VOttauo Canto , e della fi - 
tonda V ifione , ò Apparinone . 
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ON la lìngule lo fiil 
tutto l'Inferno 
V oglio girar per V opre 
alte, e diurne: 
Chefeilgra Figlio del 
granRèfùperno 

/^■vzr :,— . I^el trar l' alme di là 
al lor bel fine: 

Di ce al Poeta dal bel lume interno 
Sp into;nè voglio porre al canto fine 
S e pria non j fp iega lagrà preda , e qudto 
F è il mio Signore in quel loco J: 

Così dicendo il\IM efiaggier cele/te 
Scorge tornar la ter za volta a lui 
E con più vaga,e più lucente vefie 
Ch'vnqua apparijfe acari amici fui 
E sù( le dice ) bor fkn le rime ini e Be 
De l deh falendo al del dà regni bui ; . 
Ch'ai del ratto poggiò d'Auerno Qhri t 
T ratto , ch'idi kebbe il fuo regai acqui} 



V' _ C AT^TO 
Dunque chi dal cantar rio fi ritir a , 

E diuenirfedel vuol del Signore ; 
Eìfogna pria placar Jo fidegno, e l'ira 
Di lui col lagrimar di vero core : 
PoivanparT opre , e quelle hauerp mira ; 
E del fuo Regno al fin dirdo Splendore : 
Cosi fi lafcia il male, e fifa'l bene , 

E d'ejfier là beato al fin s ottiene . 

Tù pianto l'error tuo , e la fuamorte ; 

* CantaSì he con ragion di lui la vita, ; 
Acciò col tuofignor da le vie torte 

rìtornajjià la tua via finarrita ; 
r E dopo ì * orme file del del le porte 
Laima nentrajfie dal mortalju vfcita, 
Hor di cantare il cielo homai è vopo 

* Oue luSìrar con lui dei , qual piropo. 

Dunque cantar deW io bora del cielo > 
Che ne viuer dourei pur su la terrai 
Anzi, e fiotto la terra alfoco , algelo 
- ti 'Merito Bare in quell 'eterna guerra ì 
Così rilhofie quel d‘ ardore, e zelo ( ra; 

V erjò ilfitoDio, eh' entro il fiuo core e'fier - 
Cantar del del dei sì,replicò quegli , 
Hor che degli atti fiuoi ti felli Spegli . 
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S' e fine il del di luiydi noi,' di tutti ; 

A che pium terra fiottar tu vuoi; 

’ Et d tremendi laghi ancone di lutti 
Dopoi calarne, efra rebelli fiuoi. ? 

• v •>” • > Su 
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gù aitò al citi u fon de f opre i frutti*; ^ 
Alza H tuo cantojouel tuo ben fra noi , 
lui ne Jpatiajui dimora homai, 

Che d’Auerno t e di qua molto dett'hau 

; 7. . ' ; V' ’ i 

Ter quei' ferente Sfati of campi ) 

N e vaga infin al fin col cor ardente ; x 
E i ra g& mirale fue' diurni lampi , 

Che vincono ilpenfer vofiro# la mente:* 
Cb e di là vengon , oue non fia j lampi 
Orma mortale ^ancor eh' à Dio prefin te : 
Che ne l’AbiJfi fuo di claritate : 

.Iddio sinuolue } e cela in maefiati~* 

S 

Tu lo vedrai da tè filza ilpenfer o 
Che Dio fi feorge da purgati lumi ; 

• E del del s apre à chi vuole ilfentiero ; 
Fonte fatto del cor , degli occhi fiumi: 
Dio è l’oggetto primole 7 primo vero ; 

E filo in lui forze l penfier s allumi: 

Ciò detto al cieljpiegò l aurate penne y 
\ Con lampo taighe à pena et lo fijlenne . 

9 

TOST 0, chel mejfaggier partì ccleBe 
r « Spiegando qual Falcone al cielo i vani 

E,cbein Jplendor fuanìl y aurea fua vefie 
E dal cor d> coki ifuanirgli affanni : 
Ecco rallegra quel le luci me ile , 

Nè fi ricorda pur di pene,ò danni ; 

Che ne l Inferno vide de' dannati, 

%ZMa à dir co fi comincia de beati . 

H 6 CMufit 
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ufa è ben tempo homai la benda ìafcì 
Negra } e l'ofiuro,e fofio,e nero manto , 

E che il tuo belcrin d'or circondi , e fafci 
D'ogni belfior, d’ogni ornameto fanto : , 
E i cori mefìi homai di gioì a pafci ; 

Che troppo, oimè, nudriti l'hai di pianto: 
E'I miofigoor nel fuo regno Jiiperno 
Totto poggiò Jpoglidto hebbe l’Inferno. 

.;<■ •; li 

Ma come Jpiegarò tanto alto il volo 
( Dicea fra fe l'hu'o piombe pria fu empio 
Mifero me finti altro aiuto , e filo 
AnZì,e finti anco /cortame fen%a efiepioì 
All’hor fintijfi quafi augello à volo 
c Alzare in alto entro vn aereo tempio , 
Ch'alto in immenfi,e largo , tutto ardea 
D’auree fiamme, e piu del Sol Iplendea. 

12 

E de l'aria parca maggiore ancora , 

E del Mondo p affare ogni confine ; 

E lo cingean per tutto in giro fuor a 
«Fiamme, che d’or par e an fiamme diurne ; 
Da lor fi diffonde a Splendore ogni bora 
Entro per tutto a l ’ dime, à Dio vicine 
Di diamanti , è rubin fatto era, e d'oro ; 
E di carbonchi quel gentil lauoro • 

1 3 \ 

Entrodi quel girar gli orbi celefii ~ K 
T utti pareanOy&i celefii moti ,* 

E per gli arnpi fuoi campi volar* * prefii 
Gli alati Spirti altrifiarne immoti: 

Emir<h 
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E mira y dir s'vdì^ben quelli y e quefii ; t 
E chomai non vi fin piu figgi voti : 
Cbe quei gli angeli fonone quefii i fanti} 
C be' lochi empirmi più fecoìi auanti , 

E fin per noui cori ejpdifiinti 
Vvn de l'altro maggior fi cbe circonda 

V vnl' altro ;e quei di dentro refi a vinti 
Da quel di fuorché t più numero ab oda; 
Come in candida rofa igiri cinti 

S ono da quel di fuor , cbà qualche froda 
*Più } e più fi dilata in fuor crefccnd/O / 

C osi quelli 7 e d’ amor più fempre arde do» 

1 5 

Là su nel nono giro, e più fiiklime , 

Oue gli eleiti fpirti con fei ale 

V olar tù feorgifui le forme prime 
Sonore ciafcunoyà cui del cielfiolcale : 

E quel cbe fenZa foco al cor s imprimer 
T anto forza di amor ne petti vale ; 

Quel d'ogn' altro maggior circoda itorno 
E le fà col fuo lume eterno giorno • 

16 

Dico di quel gran Dio , chefenzafoCQ 
Nel cor de carijùoi fcolpirfifile; 

Cbe qual cera alfigillo darfuol loco y 
Loco à lui dona il cor fi ben non volt 
Cinge il coro magg iore y & ogni loco 
Empie di sè,& è de tutti Ufi le: 

Cb'ei tutti cingere non è d' alcun cinto: 

E dal fuo lume e l Sol dijpkndor vinto. 

Entro 
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"Entro quel nono , e d' ogni altro maggióre 
Giace l’ottauofl fettimo entro à quello ; 
E poi di man in man fempre il minore 
Cantone vi en, qual dal Jettimo il fe fio; 
Nel primo, otte arde pini diurno amore 
Giunge ràtto volando agile ,eprefo 
Chi più d'amor diurno arfe qui in terra , , 
E magior fece al crudo Inferno guerra. 
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Gli altri calando giù dì mano in mano 
Per nouegiri,e noue or din d'eletti ; 

Quei fono , che men fur di quel fipr ano 
• ■ Ordine in carità, chiari, e perfe:ti: 

Vedi là doue appar quel pò di vano : 
E'lloco,oue s armar d’acciaio i petti 
Glifi triti rubelli,che dal cielo 
Cac ter rotando, come fior dajlelo, 
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1 Cbefalir da quel giro infno al nono 
A difcourir la lor sfrenata voglia 

Quei reb elianti fiirti, eh or a fono 

Sepolti fitto la tartarea foglia : 

E quanti s' opporranno al furari trono 
Fien nel fuejhrf la terrena Jfoglìa 
Con Lutero, e Caluin nel centro chiuft; 
E co'peggior, chefir dal cielo efclufi \ 
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La fiura'l nono giro, è la gran Donna 
Di noi ,di voi, di tuttiin alto pojì ai 
E fila in del, eh’ in terra fil colonna 
Fu de lafede ? ogni altra luce afcoJia;> 
v Quando 
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Quando del figlio deigran L{è s'indonna 
\M or te, la mortaljpoglia in croce pofia: 
Seco bà quel, eh e con lei fu ne la croce , 
Ed à cui nè venen,nè foco noce . 
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Che ne l vene pria no eque albuo Gioudui 
Che inproua bebbe de la nera Fede ,* 
.Nel foco pài, che nel girar degli anni 
Accefe l’olio , che dal capo al piede 
Lo tenne afcofo,e fenza pene, e danni 
Oue l’Impero hauea l’alta fua fede. : 

E quelite or >cb' arde a al [uo tormento 
Fu ne la neue vergimi fua Jpento . 
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O vergimi candor quanto neUielo 
Sublime fei,nè men fublìme in terra : 

Ch * in terra tato ornafii vn mortai uelo 
Che’l diuin V erbo in cielo anco al cor fer 
Tu l’ineftafii al cor quel nobilgelo ( ra 
jyhauer col mondo, e Dite eterna guerra 
E l’ignoto alto uoto diferbare 
Sefempre intatta, e tè per fempre amare , 

Prendi lo fitle hor tu, che odi, e vedi 
Gli alti del cielo afeofìi altrui fe greti * 

. . Ed à notarle in parte attendi, e fied 'r, 
Cofi del ben oprar il frutto mieti : 

V opo è rijpofe quel di Bar qui in piedi t 
E Jerbar de l'Empireo i bei decreti: 
r JS{pn rìJfofloglifu,che tu per anco 
Non haififodo } e dì beati il fianco. • -, 

! Qua 
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Quei fono infatigabili , & han fede 
Non per bifogno no y ma per grandezza: 
E quel bel coro , che la sii ripe de 
V ie più vicino a la diurna altezza, ; 

Ed à cui par ch'ogn’ altro ingiro cede ; 
Ed egli par.cb ancor fi JìeJfo sprezza; 

E'I coro illuferej cbelfigltuol di Elio 
V iuendo in carne ogrìhor feguendogio . 

In giro à quello , e con quel quafimifti 
òìtijch' adornan la porp ora,e l ' oro ; 
Son color jb e tra ferri , e fochi vifli, 

E fra mille martir breue bora foro : 
Felici lor, che i breui giorni trijli 
Ratto paJfaro,e qui con quel bel coro 
tSM ai feempre fieno , & in eterno intenti 
A lodar Dio,quai Serafini ardenti . 
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Vedi fra lor quanto honorato è quello , 
Cbèilgra trofeo di Dio porta per fiegrio ; 
E in giro hàdefuoi cari il bel drappello , 
Ctìeifiejfo traffe in quel coro fi degno: 

Di terra alto maifempre quafi augello 
. Col cor vijfe , el penfier y l' arte,e l'ingegno 
Hor co i più cari viue Antonio , e gl' altri 
Che nel figuir Giesù fur vie più fi altri. 
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E queishc candidati à lor £ apprefio 
Seguon cantando con foaue note ; 

Sono in gran parte del femineo fefio> 
lliUuftri Donne più nel Mondo note ; 

E di 


NONO. 93 

JS di lor molte fon nel loco iftejfo 
Ct e del martire ancb' elle non fur vote y 
E con T tela gentil, due Caterine 
Due Giare, due Agnefi,e due GiuftiwLs. 
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j Qui Margherita, poi eh ebbe difanguc 
Fatto vermiglio il verginal candore 
Sede nel giro, onde' l più nobilfangue 
Cade percojfo ne l'eterno horror e : 

Qui la vergine Illu/lre, che men langui 
Del bel tefor de le fue perle fuor e 
De le rofate labra;che non molti 
Decrin proliffì, raccorciati, e tolti. . 
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E Brigida con lei , Brigida quella 
Ch'entro nel cor portoli ritratto imprejfò 
. Delfico Jpofo, efignore % ,e la f ac ella 
De l' amor fico, e l te [limonio efprejfo: 

Et impetrò d’vdir la fua fauella £ 

Dal fiero legnoso don di rar conceJJò\ 
Indi il predir le cofe alte, e remote 
Con dotte,efagre,e configrete note.., 
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Mafra quante illufir ari ago, e la gonna , 
E di porporate bifio ornarfi l ' alma ; 

V ergine illu/lre, e de lafè colonna 
Scorgi Luciate con più noti! palma : 

Non lungi d quella, eh e del citi v,èd rana 
Son le germane, eh' entro naue in calma 
Pofero i crudi H ebrei fenzagouer no, 

E finga remile vele à mezzo il verno . 

Con 
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Con quefie è Lodouìco,che'l bel regno 
One le pompe fue fi oure Natura : 

Lafcio fiol per feguire il diuin pegno 
V ergine col mortai, coni alma pur a: 

Voi quel, che penetrò con l'alto ingegno 
Fin finirai cielo il mio Bonauentura ; *_ 
E del par fieco è quel che i lumi affina 
Ne la Donna di noi, di voi Vagina • 

Cinto al par di fpkndorffie ben a paro 
Alto non poggia è Diego, eh' in fin vago 
Fu del martire,^ al tuo Rè sì caro 
Che sàgli aitar per lui nappar l'imago 
E per Errico , quel Guffiman sì chiaro 
Heroe d'Iberia di ben far mai pago; ■ 1 
E'I buon Frdcefeo jl tuo Riber a, U primo 
Nel tempio alzargli in fin dalbajfo limo . 
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Soura è Martino il grande , UT uronenfe 
Nono al M ondo miraeoi di pietate; 
Catecumeno ancor tanto s accenfi 
D' amorfi altre fue vejli altrui donate \ 
Che'l Sol rima/io à lui pallio cafirenfi 
Scende per mezzo, e dona,ò caritate 
SenZffirme poi del Sole al primo lampo 
F affilar vuol filo de' nemici il campo . 
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Gregorio il gran Nife no è fé co d pari 
Che' gran 'moti trapianta, e fece a i laghi; 
E i fiumi alterile gonfi, e quafimari 
Fd negli aluci lor rijlrettì,e vaghi: 

Fuga 
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Fuga i rei fyirti,e facra mille altari 
xÀlvero Nume, oue de rei s'appaghi; 
Bfà l 'infida fua città fedele ^ 

F olto il timon di lei fi tolto le vele, 

SS - - 

-Qui di quattro ale ador ni alto volare , 
Se or gonfi i Cherubini, e qual nel Sole 
Gli occhi l'aquila ferma, ejfifermare 
Gli alti intelletti lor nel dtuin S ole: ) 

Onde effiyt l alme, eh' iuifon lucrare 
Paion nel vifo a par d'vn altro Sole: 

E T omafo,& Alberto , e' l lor gran Duce 
Splendon cintifralor d'eterna luce • 
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E quei, che in trono fono, e fin del Padri 
Trono, e del Figlio, e de lo Spirto fanto; 

E terzi fon fra le fublimifquadre. 

Et han corona, e feettro, e regai manto ; 
Sono color, ne'quai non hebber Padre 
Forme d'iAuerno loco: ecco' lor canto; 

E "Benedetto, e Bruno fon fra primi 
' Dopò B afillo, e Paulo iuitfublimi, . 
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Paulo quel fh abitò l’eremo primo ( ttco; 
D'ogn altro, aco d' Antonio, il vecchio an * 
Ch’àpar di quello ne' deferti io Bimo , 

E più di lui dAuerno fier nemico : 

- H or aizzato con lui dal baffo luna 
1 . Albergan con quei primi il loco aprico ,* 

E primi dopo lor nel loco eletto 
'Bafilio difiì, e Bruto, e Benedetto . 

... Perche 
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Perche Agojiino il grande più ne l \ alto 
Vedefti credo y e ne lottano giro ; 

AnziyC più sù nel nono, onde' l gran folto 
Fè l 'Angelrio,e quei y ch efecogiro: 
Perche contro color , ch’ai cor dijmalto 
Cinti contro la fede i lacci or diro: ' 

Non pur s ac cinfe y ma di pietà cinto ■ 
nArfe nel cor d’ejfer per C bri fio ejlinto • 
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t F{è lingua giunge, non giunge alto Bile 
A Jpiegar quelle altezze alte di lui ,* 

N intelletto è fi alto y e fi virile , 

Che giunger pojfa àgli alti penfier fiui : 
B'n quelle . ' h zze fue era fi humile , 

Che ne Jìupiano infino a’ regni bui: 

E' l dottor, che Sottile il Mondo dijfe 
Cojluìfè poi,che così alto fcrifiL?, 

Perche altro non è, eh’ egli refiretto 
Quel gran dottor, che di fittile bà fama • 
Imita anch’egli poi quelvafe eletto , 

Che dal cielChrifio a la fua fcola chiama 
De l’altezza parlo io de l'intelletto , 

*JS[pn parlando di quel,che Dio tato ama 
Dico Giouanni,il verginello fanto 
Ne le cui lodi à baffo ogn altro canto . . 

Deh dimmi ( difie allhor V illuminato 
Scrittor) di quefìo allo Agoflino ancora 
Se'lfuo faper sì grande , ò lui beato 
Cioua nel deh) b or eh' è del mortai fuor a 
. , Che 
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Che dopo il vafe eletto Paulo alzato 
N el terzo del, veggo, che quefii honora 
Ogni gran faggio, ogfi’fublime ingegno* 
Cb'-ancb’io di là faper faccio dif gno* 
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Quanto fifeppe giù nelM ondo fitto 
Gioua nel ciel,s’è del bene infinito : 

(fDijfe vna voce, e tìi no i fai , che dotto 
O fidò fra gran dotti almen nudrito : 

Nè fu'neì mondo mai buomo fi indotto 
Che faluo in del n'o fapp'ta il tutto, e trito 
Vie piu di Scoto , e d’Agofi ino, e quanti 
Furon nel Modo , o fien mai dottilo sati. 
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Che conofciuto quel, ch'ogni huom conofee 
Et ogni donna. e ciò cbà l 'ejfer vero ; 
Quanto qui ricercòja riconòjce, 

Qual co fi ofeura entro crifial fine ero: 

N el conofciuto ben là fi conofee ; 
Cb'vnqua accidente là non auuienfero. 
Qual auuene al Corui,ch' aco il (ito nome 
Scordojfi,e di sèjleffo , il quando, e l come . 

Ed in ql primo oggetto ogni altro oggetto 
Ciafcun conofee, e infin gli altrui pefieri; 
Vvn penetrado a l'altro entro nel petto 
F atti gli occhi aquilini iui , e cer uteri, 

E col lume di gloria l'intelletto ' 

Alzato al par de' Spirti più fincert\ 

Del tutto bauran contezza', ne più co fa 
Fia loro in cielo } in terra, è imare afeofa. 

Cb'ammèjft _ 
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Ch'ammeffin quel diurno alto conclaUe \ 

E di Dio ne’ regreti alti receffi 
D' ogni miflcro penetrar la cbiaue / 
Egli altri me%i lor faran concejfii ■ 

E come chi dinanzi à se Specchio haue , 
Gli oggetti oppofiifcorge , e se con efit; 

E pria lo Jpec eh io, onde tré cofe vede : 
Tal fia che in cielo baurd beat afe de. 

Che'n Dio prima Dio vede,& in Dio poi 
Se flefio,e r altre cofe anco in Dio forge; 
Indi in fé Dio contempla, e poi nefuoi 
Effetti , efempre anco a piu lume forge : 
CtjaUbor pari cliuien l'anima à noi , 

E pari lume anco ilf attor le porge; 

E dii fio lume tanto ài! bora impetra 
Ch’ai par di noi i cori altrui penetrai 
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Felice l'intelletto à sì gran lume , 

Né men felice, e la memoria fia ; 

Laqual com’bd qui di tener coflume 
Gli oggetti, ch’ella appreje alquanto pria 9 
Cosìritien làfempre infe Igranfiume 
De la dolcezza eterna ouunque e fia 
E anima, e fempre con la voluntate 
Fruifce l’alta fua fomma b citate. 
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Ch’apprende ilfommo ben pria l’intelletto 

Offerto à lui in dolce oggetto, e grato ; 

D i lui effendo voloiitario oggetto , 

E vien dal lumejuo Deffo' inalbato: 

Indi 






Indi il rìtìen sì la, memoria ftretto , 
Cbe’l rende del [uo ben certose beato : 

La volontà Ifruifee alfine , e gode; 

E le fue glorie eterne hor canta, 'por ode • 
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Che famelici Jguar di Ihuom nudrire 
T entar deefempre in quel viuo Ipledore; 
E d’appagar l’ardente feto defire 
Di nodrirfi di lui la mente,el core : 

Indi i dolci fojpiri, indi il languir e 
De l'alma najce,indi l’eterno ardore ; 
Onde può dir qual Salamandra; in pace; 
Nodrifcomi di quel, che gl altri sface • 
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Nel mirar poi la Jua beltà, di cui 
Ogrì altra eh’ è tra voi ombr èfolvilc; 
Beltà, eh e far potria ne regni bui 
Sorgere al giro de' bei lumi Aprile : 

Par che l’anima, e’ l cor fuor de l ' altrui 
Pettofen voli al lume Juo gentile; 

V gode qual farfalla al lume auueZza , 
Ch’ogni di letto tfuor cbe’l lume Jfre%za 
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E fe beltà qua giù caduca, e frale , 

E pjcciol opra fol fe le fue mani; ' 
Porre ipenfier può far tutti in non cale 
A quei, eh e fon più d’intelletto foni. 

Si che in oblio se pojli il ben dal male 
Non foorgonquafif refi affatto infoni; 
Hor penfo,che potrà la beltà prima 
Là sù nel etcì fuor d’ogni humanajlima. 

Efi 
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E fi nel rifonar qui breui accenti 
Ne l or e c chic j e nel c or di ehi molto ama ; 
Er a poche perle ,e due robini ardenti 
FormatìyOgnhu'ó beato allhor fi chiama; 
Chefia l'vdir là su quel de' viuenti ( ma . 
Gra Padre allhor a-, e quoti hebber malfa 
Difapere } e di canto , e la gran madre 
Del pegno eterno de l'eterno Padrini 

SS ‘ 

Et fi anta dolcezza al cor qui pioue 
E* vn (guardo fiol } che quafi l erge al ciclo 
O p enfia il dolcejch’iui filila >e doue 
E anima inalzile dii corporeo velo 1 
Ofie tratto d' arder più non fi moue 
Di la doti è confittole fermo il telo ; 

P enfia fiefifio il core in quell' oggetto 9 
Ritrar più mai fi pojfia^ò l'intelletto . 
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Però lor non fi può quel ben mai torre; 

Nè luogo ha più nel del morte>ò peccato; 
C he non fi può per altri quel posporre 
Eterno caro oggetto almo } e beato , 

‘Tfiè'l dolce nodo dèi amor più ficiorrc 
Si può da quel con fui fù già legato 
Lo fiirto di colorì ch'entro le porte 
Delcielfuro inalbati à tanta forte . 

SS 

Rfica fòrte t e beata hauer la parte 
Oue s' hai tutto in parte hauendo Dio ; 
Che tutti i beni di Natura , e d'iArte 
C biude in fi> come il mar chiude ogni rio 
\ E quanti 
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E quanti beni mai lefacre carte 
*P romifero à l'buom retto,& à l bufi pio; 
Tutti in lui fono accolti } e da lui tutti 
, Pioueno i beni in fin nefalfi flutti, * 
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L'amorfa carità, lo Spirto ardente 
Di filo al del feruir fine ero ,e puro; 

La purità del corda cafia mente 
Doni fempre di lui mai femprefuro : 
Solo di ciò parlar nel del fi finte 
JSLèpuò vn fiolp enfierò ejferui impuro ; 
Ma quafifiama ardente, e neue pura-* 
Viue col fuo f attor la fua fattura—** 
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Juìfra melodiadolce, e fiaue; 

E fra dolci penfier di nettar fanto . 
Conditi’, viue ognvn;nè delfinpaue 
JSlè di morte,ò di mal, di duole, o pianto ; 
Che di pianto non fia piu cbel cor laue 
V opo la s u,oue perpetuo il canto j 
PJJ di cibo,ò di lume,ond'è bandita 
Con la fame , e la notte t Atropo ardita-*, 
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xZMafiringere in vn pugno l'ampia terra 
Più tofio fipotrebbe,ò'l vqfto mare 
Raccorre in picciol vafi\ o quanto ferra 
Il cielo aprir e,e i morti fuoi mutare ; 

O numerar que lumi,oue ognvn erra , 
Potrieno i ciechi pria , eh' vnquajpiegare 
Pennato lingua mortai potejfe quelle 
Dolcezze, che fon là foura le Belle -* . 
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Te dirò ben d' alcun, feguì la vocts, \ 
Che fegn alati piùftggon ne l'alto ; 

V la J famma lampeggia, arde, e no noce ; 
Efèl 'angel ribello borrendo fiilto ; (ce 
Maggior ha gloria, e maggior anco ero - 
Portar per Cri(lo,efer di fangue /malti 
Mille, e piti voi e, e tra le fiamme inuolti 
Fur jpeJfo;e vini ancor taì'hor fepolti . 
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E de' guer ri er dirotti ancorami fine 
Che militar per Crifio,e per la fede 
Nel bel paefe in cui (opre diurne (de; 
Lampeggiar sì, eh' ogni altro a qllo bor ce 
E fra l'imprefe aiterei pellegrine - 
On de i Prencipi lor nel del nhan fede ; 

< Quelle vdirai del tuo gran Rege , e poi 
Quelle d' Errico, e de grand’ Auifuoi. 

61 -v 
E chi sa fe Vedrai fra'pij Guerrieri ( rii 

DiCapua i graguerner v et ufi, e ghia- 
Cento, e pili lujlripri agirono alteri . \ 
D'Alt .lutila , alta ben per que'Jùo cari: 
Ecco di Conca ilPrencipe, egli imperi 
F{evger potria,e regge altero i mari 
Pinco' IfUo gran valor e, e virtùgrade , 
Ch'altri con mille fichi ere, e mille bande . . 
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Segue' (Figlio regai gloria e Jplendorc 
Di quanti mai più generofi figli 
Hauejfe la Sirena, e di gran core, 

E l Sol de' campi par tra fior vermigli 
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Ne Vantino regai vago d'honortJy 
E i fiuoi quafi tra fior candidi gigli : 

Per lui , per lor non la Sirena filo 
MalRegnorf l'Orbe s'alza al del àrsolo* 

' 63 • 
Lai SanfeurinfldlGefualdo'yC i getti 

' Lor chiari ancor vedrai non molto poi ; 
E'pon contar fino à Guifcardo quelli . 

O che lungone regai or din d'Heroi: 

T ant’altriye più poi quelyche tu diretti- 
C ome sì chiari ancor giunfero a noi ; ' 
Germi regaliyOnde fia tanto lu/hy 
Lorbe^vie più per i Gufmanni illufiru 
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Quettt sì , che Cedrai pofarfublimi 
Col lor 3 a t ò r Jplendor de l'età vofira; 
Ch’alto nel cielo b or veder ai fra primi; 
Ch’à qflo hà l occhio al fin la mete no (Ir a; 
N è fia però , che degni ancor non .fiimi \ ' 
Miìl 'altri Cattali erfamofi ingiojìra: 
Mala rota del del ratta avo lare 
Ratto ancor fa me fuor del del volar e • . 
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V e dr ai fori anco al fin chi tante f quadre 
Refe de' tuoi sì caro attuo gran Rege, 

Poi col fitto Ano fi l tuo ; e'I tuo bon padre 
Quei di Filofofia, quetti di Legge 
Colmi , lieta vedrai pofar la madre 

Carauita y e la tua tra l finto gregge : 1 
E fra gli altri qui tuoi il tuo 'Rubino 
Aurato caualier feder vicino . 

I si De 
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Degli altri ancor vedrai Patritij il coro ~ ( 
De latuanobilP atria y cbe fra colli 
tAmeni giacere fitto ba'lgran teforo 
Degli ampij campi ruggiadofie modi : 

Qui le reliquie di Vicenza foro 
T ratte fra gli Eburini alti rampolli; 

: E fin raccolte lefameglie chiare 
Per molte miglia intorno y e lugo'l mare • 
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Ma fi non vedi quejli y almen vedrai 
tlM olti de primi fiacri Heroi del cielo ; 

*Da la Regina cominciando , e fai 
Di qual arf e ella fiuraogri altro zelo > 

E poi igranguerrier y cbe i giorni gai 
Cangiar nelviuer fra l'arJura y clgelo t 
A guerreggiar p Dio tutti i lor giorni . 
Ond'bor figgono in del di gloria adorni. 

Il Fine del Nono Canto • 
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ILLVMINATO. 
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decimo: 


CCO ld( cominciò) 
quanfalto pofa . 
Quella , che moue il 
del col ciglio humik; 
Di lei d par, eh' è Ma- 
dre, Figlia , e Spnjà 
Del vero Nume ogni 
gran Donna è\vilt—> : 

D'altro à parlar de si alt a, e gran co fa 
E vopo mente } e d'altra lingua, e Bile: 
Par Un di lei i Serafini , e quanti 
Sono là sù Spirti beati, n 
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Mira(l'tAngelpoifegue )aigra jsamjta 
Spi. dor di quati mai nacquer nel Modo; 
Chetato ognvn nel fuo morir s'attrijla 
Quanto nelnafcer fuo fife giocondo : 
Sopra di lui non Jcorge bumana uifta 
H uomo, nè donna de l’empireo à tondo; 
Se non la Ver gin Madre , che Regina 
Del delfu fatta da là man diurna . 

I j Ella . 





Ella fila calcò col piede inuitto \< • I 

De rarifico Dragone il capo altero ; 

Ella fola le forze , che al conflitto 
Cele fi e eglimoflrò qua sii quel fero 
Non fol calcò; mal corno macoli dritto 
Fiat cogli in tutto ,e rouinò l’impero 
Fer lofuofeme , efuofignore , e figlio 
Che ifuoi ridujfe qui del loro eJ]ìglio • ^ 'r 
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E di lei tutte dire, è dura ìmprefa 
Le grafie, le virtù,i premi/ alfine ( cefi 
Ch’ella hebbe in terra, ed bor nella più ac 
Sfera ha nel del, fra! alme àDio vicine : i 

Tu fai che in terra , d’ ogni macchia iUefi 
Vijfe, efur Popre fue tutte diurna ; > 

j E eh' d narrar di lor la minor parte (te. 
D’altro otto è vopo^d altrofludio,& ar 

s - 

Nè le lingue, e le penne mancan filo 
N el dir di lei : ma tutti gl’ intelletti, . 
s Che fur da che nelMÒdo,erdvn huo filo 
1 nfin al dì, eh e finir angli eletti ; ? u 

Efufier tutti al ci eia alzati àvolo 
• Tutti raccolti in vn tutti perfetti : 

Efujfer lingue i fiori anco, e le fronde; I 

E del mar tutte anco l’ arene , e l’onde . 



Vgùale à lei non mai pura fattura 
F e Igr anf attor, nè tanti doni pofi 
In altralma dopoi più chiara, e pura: 
T^e tante grafie in human petto afeofi : 

* •. In 
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/» /^; le grafie , /# /?/ f 0 # fomma cura 
Idoni tutti accolfe,e'n lei ripofe 
Ogn i tefor del cielo, ò raro moBro 
. De'Juoi,egran fylédor de l’or din noBro f 

c... 7 

Raccolfer molti il gran tefor o in terra 
De le virtù fur Done al dii ondo chiara 
Ma nulla a par di quel, chein lei fi ferra 
f eforo eterno di virtù più rare : 

F erfi de l'vna,e l % altra antica guerra :■ 
Di del, di terra in lei dolci l'amare 
Lagrime,. quando in lei donna del cielo 
. Prefe l’ immortai verbo il mortai velo, • 

8 

Onde con gran ragion nel cielo afcefi 
Scura non fol de le fatture humane ; . 
%SMafoura ancor di quelle forme accefi 
Tutte di Dio 3 e forme più foprane: 

E tanto in alto il fuo poggiarfijlefe , - 

Ch'à le fiamme negiunfe, fòura humane 
. La doue ogni alma inDios interna, e bea 
E'n Dio internoj]ì,e'n Dio diuenneDea. 

9 >. 

Più apprejjb à lei falir, quei che fendermi 
Che quei, eh' armati poi furono inuitti ; 
E'n più repojìi pretiofi marmi 
Quelli, eh e quefii;e pria nel cielo afiritti : 
Se ben Par nafo con Jùperbi carmi 
QueBi,e non quei cantò, fin fuoi delitti ; 
Che maggior fur de' martir le uittorie, 

E più degne dilor fin le memorie . 

/ 4 Epu fi 
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E pur ‘ Parnafi le fue Mufe ac colfe 
T utte fi o in cantare iguerrier forti > 

E mille lingue y e mille lire fciolfi 
N ef dir di quelli , che Sprezzar le morti: 1 
E le pie glorie, e vere,e fiacre inuolfi 

‘ Ancor fra quelle ;e ferfi mille torti (ti 

' IAI fir d'Anfiate y e a gl’ altr iguerrier sa 

■ C h'aficofier l opre pie Jr a fogni y e canti . 

11 

V* incon fintarmi mille armati in fella 
Qùeijcbe i tiranni vincono y e i martiri ; 

T ra ferree fochi al del V anima bella 
Mandando y e fenzapur cbe*l corfojpiri: 
Onde fi come il Sol uince ognifieUa, 

E fà y cb'ei filf ragli altri in del s' ammiri 
Così vince sul deio ogni altra quefia 
Vittorie più s'ammira y e fa piu fefia , 

12 

Ben anco dopo lor fino i guerrieri 
Che la uita,e l'bauer pofio in non cale ; 

'E mille accolti fanti, e caualieri y 
E quafi pofio ancor ne\ piedi Pale ; 

Arditi girno y c coraggiofi,e fieri 
Contro gl'infidi fol forti in far male ? 

£ Per propagar lafede, ofarl’ acqui fio 
Del bel paefe doue morì Chrifio . 

J 3 

E molti ancor di lor nel primo giro 
Sai r fur vittime martiri d'affetto : 

%Anzi y e d' effetto ancor molti rimiro 
Ejfer fatti là sù nel loco eletto : 

Giunti 
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Giunti ejji ancora à l'vltimofolpiro 
Ne l’atto del martir , eh’ è fi perfetto : 
Morti per mani infide , cfol per fare 
La fé del loro Cbrifto à lor negare . 

^ • 

E martiri ancor pria quando gli affetti 

Dif or dinati loro hanno deprejjì : . . 

Veri ah eterno à quella gloria eletti, 

Cd commodi prezzando amorfe lìejjt: 

Et in ogni virtù fatti perfetti; 

N c gli altri ancor correffer mille ecejp : 

M& non giungon però tanto alto a pari 

Di quei, che nc'martirfinirno amari. 

Che di tre forti i martiri già fono 
0 fol d'effetto , o fol d'affetto ; onero 
Da Vvno,e l'altro hauere ba ejfi il dono ; 
E l’vno , e l’ altro fa’ l martire intero : 
No già cb’ ognun drquei da fe nti buono 
Sia anco: ma non tanto ; e quel primero 
Men è de gli altri due > poiché non haue 
La volontà, eh' è del martir la chiane . 

ió 

Cosìfur gli Innocenti, e nel martire 
Per l 'honejìa cagion del S ignor loro : 

A Giouanni al fecondo atto venire 
Poi fu concejfo nel Latin oforoi 
Cb’ entrò ne Voglio, e voglia di finirà . 
Hebbe entro affoco, e s affinar qual oro ; 
Ma Dio non volle effendo con Maria 
patto à piè de la Croce ei martir prw . 
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Nè alcun di quelli , che à la croce furo 
Colf gnor lor martirizzati ini 1 alma 

I n quel tremendo giorno dtro,& ofcuro 
Martirpoifù, e nhebberpur la palma : 
Che troppo ilprimo lor martir fu duro 
De mar tir del f gnor Ji grane falma 
Portar nel cor e, e non conuiendue volto 
S ieno le vite d martiri poi tolte 

l8 ; 

Martiri al piè far de la eroe e fatti 
Con la fua madre tutti i cari faoi ; 

'• Chi martiri di lui viddero,egli atti 
Di crudeltà , pria della Croce, e poi: 

Le man chiodate , e i piè fitti, e difratti 
V ider con gli occhi, e l referirno ànoi ; 
E r altre pene Jue , atte il cor fare (re. 

t Scoppiar di doglia,e far di piato vn ma- 

J 9 , 

• Si ne tremò la terra,e aprirjt i monti ; 

Si nojcurò il Sol, Fparir le Belle ; 

- S'alterò il mar,turbarjii fiumi, efonti} - 
E di horror fi coprir le cofe belle : 
Smarrir]! i viui,e furfero i defonti ; 

: E pianjèr con le pie ! ombre empie, e felle: 
P enfia di che dolor di lor fa pieno 

II cor , fi venne per angofeia meno • 

- • • 2(3 

Ma mirahomai, che Stefano ha fua morte 
Là fa a quei primi, come pruno fiore 
' Di finta chiefa ; e che primier la morte 
■ TolfeperCrtfio già fio ‘Redentore : - 
i Pie- 


DECIMO. io* 

Pietre beat,che gli aprir le porte - '> 

Del delfiche in pie vide ilfuofignore 
Trono a lui preparar, corona, e palma 
, Come il bel velo fuo lafiiaua l'alma . £ 

( ■: 21 v 

Mira l'avventurato ,cbe la croce 
Al fuo fignor fu di portar forzato: 

Vediti felice ladro, eh' àia croce 
Fu di Chrifio compagnoni) lui beato: 

Mira i duo fanti vecchi , che di croce \ 

T ìlto l'ban pria, col pianto poi lauato ; . 

Che tutti à fi n'ó lungi hano illor feggio 
E molti ancor l'haurap fi, eh' io veggio. 

22 ;> 

Quel feggio d'oftro adorno , e d'armi vago 
E dfl gran caualier y eh e la donzella 
Con l hajla liberò dal crudo Drago 
E lafè refe col fio fangue bella • 

Portando n el morir diuina imag o; 
El'ahnaaccefa quafi ardente li ella 
Di Marte , e colma di diuino zelo \ ■ 

. Ratta poggiò con melodia nel cielo. 

. V • « 2 $ * ' >T- «*, k 

Tiburtio iUuftre ha quelfublime , e degno 
Seggio dapoi, che su carboni ardenti 
Fatto del Redentore il fanto fegno 
Lieto pafsò,e mille altri tormenti ; l 

E tutto accender fè d'ira, e di fdegno .. 

UT ir anno crudel , quando i cocenti 
Carboni egli chiamò cele Hi fiorì * 

Soaui à lui Spiranti arabi odori . 

-.vi. . ì 6 Quel - 


CANTO 

QueU'ìUuflre Garzon Siciliano 
Cbe da' nutrici , e dal cclejle inuito 
Ne fri da la paterna , e cruda mano 
Ne' dolci campi d' E boli fuggito ; 

E dal tiranno Imperator Romano 
Indi chiamato , oue viuea Romito 9 
Quiuifra Serafini ha l'alta fede 
Cbe d ' ojlro , e biffo campeggiar fi v e de. 

*5 

Perche dopò che in Roma dal' afflitta 
Figlia lungi fugò delfier tir anno 
Vimmtido Ipirto , e rnoftrò la via dritta 
Del eie lo , e degli infidi il cieco inganno ; 
Con acerbi martir l'Anima ìnuitta 
lui ffrirò , & iui hebbe amo il danno 
Oue egli il dono altrui fece di vita , 

E lajpoglia lafciò rifu romita • 

26 

Cb'iui ejfangue apparì dopò'l fine anco 
Del fuo martire , ou'b ebbe pria ricetto 
Non lungi al Seie ; e posòquqfijlanco 
Nel campo aprico , e da Tanagro detto: 
Il mortai chiufo in freddo marmo j bia- 
Maraùiglie iui fa nel loco eletto ; ( co 

E la bell' Alma in cielglialti , e diurni 
Mifteri à mirar lì àfr ci Serafini. 

’ *7 

O quanto iUuftrey e fatta per cofiut 
Quella patria gentil cara à lui tanto ; 

Le facrebà fue reliquie , e di quei fui , 
Che l nutricar 0, e di quell'alto fanto 

Berne * 
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Bernerio , ch’iuifà afpar di lui 
il 7H graniglie di gloria , e feco il canto 
Ode nel cielo ,&ifoaui accenti 
Pofando arub'eifra Serafini ardenti . 

28 

E quel ', che di ben fare alfra mercede 
Prima riceue in Roma, & ejulpoi: 

In Roma , perche Jpande l'alta fede . 

Ne cori infidi de patricyjuoi ; 

E fui dopai, perche l’acqua col piede 
Mofira d'vn puro agnello , e fanti muoi 
Il popol di difaggio ; e morto giacque 
Co gloria ilbutiClemete entro del acque 

fP 

O gran Clemente a cui clemente il mare , 
Ch’uqua altri vdir no fuol , fordo à le vo 
Pii vifiopnetre ne l' ingorde, e auare (c$ 
Sue fauci immerfo fu da mani atroci : 
Che pria nel fuo vorace feno à fare 
Vien la marmorea tomba , indi veloci 
Le braccia , epiedifuoi fi tira in fèno j 
E lafcia il lido delteforjuo pieno • 

30 

Qui di cayididi marmi altera tomba 
Entro picciol delubro trouarajji; 
Candido quefio ancor quafi colomba y 
Fatto da mani angeliche vedrafiì: 
j Dà piè l ' ancora poi mifiica tromba 
Del fuo caro martir frodata Bajfii 
E ifidi a' piedi afeiuttì il loco finto 
Vifitar per ire miglia in mar col piato 9 

E quel 
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E quel, eh e pria nonfè con la fua vita, 

Fu vi/lo pofeia far con la fua morte 
Ad onta di Traian,che lui di vita 
. Pr tua, irgli ordìfee fi Spietata morte ; 

Che in mar sotnerjb vie i pria che di vita 
Efca , cofa ch'àgli altri fer poi morte : 
Ma la uorte,àla vita entro'l Mar cede, 
Che Gerjòna per. lui prende la fede . 

Come gigante fiero audace in guerra, 
Ch'à nemico mortaljitroua a fronte ,* . 
Ch' al par agon de lui finger di terra 
- - Si vede àpena, ed egli appar vn monte : 
Se ben fi slarga quello, e fi dìjferra^; 
Egira , e fere, e trahe di [angue vn fonte 
Et s'auu ::ta à lui [opra, e fi Sopprime , 
sJ Cht rSbà pur nel morir le Spoglie opime . 

33 



E con la morte fisa la vita auanZa 
J3el fiso nemico a par del gran Sanfone; 
Che men tre l’empia filiera, in alto dàZa 
Fintfie ei. col finir l'ajpra tenzone', ! 
Che su non lofio* a in piè pur vua ftanza 
fSfelfittrar le colonne , & ei priggione 
Miman di fiotto , e fa maggior morendo 
Male àgi' infidi , che non fè viuendo , 

34 • «v** 

Così à Troiano,^ d bugiardi ISfumv, . 
- Et à lafirua fchiera empia , & infida 
Men noce il buon Clemente coicofiumi 
* E con la vila ai-biro vmr guida , 

' - Che 
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Che col morir, con cui fà fi confami A 
Ilinfe deità , che piu là non annida 
Ne l'ifola, oue vino, é morto giacque; 
Sepolto al fin dagli angeli entro ! acque. 

Qui Cofino giunfe poi , qui Ifiuo germano 
. Che Spargerò per Chrifio il puro sugne: 

. Quid Narbonefe,cb'à Diocletiano 
Fu caro pria, poi da lui fatto ejfangue : 
QuiEuJlachìo,q Gorgonio, qui Adriano 
Apprejfo à ql, ch'vcctfe il mortai angue ; 
E quìlalegion poìde’Tebani 
Colgran auritio,e gli altri capitani. 

j6 

Santa militia in terra non piu vifta—*, 
Gareggiar potè in del con la celefic 
De la gara beata , che contri/la 
La reggia ofeura de le genti mefie : 
Gara di arder d'incendio, eh e racquifia 
Quanto l'odio per deo mortai fua pefie ; 
E pili di se il fuo Signore amando 
‘Por per la fede fua la vita in bando. 

37 

Ignatio al fin , nel cui ardente core 
Viuace amor , che negli affanni crefie> - 
Senza ferro adoprar nel petto f or e 
Con l'ardente fuo amor l'eterno mefie : 
E con le fiamme del fuo dolce amore 
Caro Gì e sii, che dal cor mai non gli e fi e 
Il nome à lettre d'orfiolpifieptanto • 
Può in core amorojò incendio fimto . 

Come 


CANTO 

Come 'Donna , c* bai fin di parto graue: 

E (l’ardente defio granato hai petto. 
D’efca anco vile , atra fi che pane 

Altri à mirarla , à lei cibo diletto: 
Dipinge il parto ,fi che non fidi laue 
Poi fe non morte; fi con vino affetto 
Sol tocca fe, ò che nonpotrà ardente 
Diurno amor [opra ogni amor pojfenteì 

Paulo nel core , ò neìpenfier fcolpite 
Porta per via d' amor le piaghe care ; 
Quelle nel cor dipinte , e l'infinite 
Pene, poi Caterina anco , e due dare: 
Ma d'Ignatio nel cor le forile vnite , 

Jl nome ancora in or dipinto appare: 
prancefco folo oltre anco il veggo gire 
Quando le piaghe in lui veggofiolpire. 

4 o 

Viua fiamma d’amor , di amor eterno 
Che cofa far non puoi ì che tu nonfaiì 
* D'tffe colui ,fe del cor ne l'interno 
T'annidi tAmor, s'indi non parti maiì 
Cofi dicendo al trono alto , e foperno 

. Il capo inchina , e d delira volge irai; «' 
E figuì , diffe poi , Duce mio caro 
Degli altri eletti , e di quefi'butì fi raro: 

4 * 

Da VAfia infin ne la Città de l mondo . 
Donna viene difeso auuinto , e carco; 
Per effer efca de’ leoni , e mondo 
Diuenir pane fitto il dolce incarco • 
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De ’ denti lor , pria grano trito al pondo 
T>i quelli ; e teme , che di vita fi arco 
Far noi voglianje fiere , come JpeJfo 
Ode d' alcun , che fra Leoni è mejfo . 

4 * 

Non già come à colui , che per l * antica 
Seuitù fatta à quel Leon feroce 
Trahendoli dal piè con mano arpica 
La ferina afeofea , ouepiù punge, e noce: 
Ch’ambo in teatro chiufe, oue à fatica , 
Vino l ’buom giunge-, ecco l Leon veloce 
Corre, é l defende per interno infinto: 
Che qui era il furor da Diofol vinto. , 

r P$pn ti par degno, cb'vno accefo, ardente 
Spirto così fuor di ogni h umana fima; 
Hauere altroue , che nel più lucente 
Giro dee fede, e là prefio à la prirpaì 
%Alma felice, che dolor non finte 
Morendo per Giesù , che vie piùfeima , 
Che mille vitegloriofe , e beliti, 

E del regno anco hauerfopra le felle» 

44 

Nicolaopot nel del quanto èfublimefrai 
Di gloria à par, che d'opre illufri in tei* 
Che dal latte digiuna , e da le prime 
Hore, che viue in fin che vàfott errai t 
De' miracoli il jùon tanto l imprime 
Nel cor di tutti , che i T ribun diferra 
Dannati à morte , mentre a loro orare 
Minaci à Collant in viuo anc o appar c . 
! ' *' L'opre 
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E opre fue di pietà poi non han pari ; • 
Lo fan le tre forelle , vergin pure 
Per luifaluati dagl' ingordi auari, 

Che douean profanarle, ò genti dure : 

S e da a l ' orar i più turbati mari , 

E fngga l' ombre rie d ’ Auerno ofiure : 
V in con Poltre opre fue miracolofe 
Le rime , e verf ) e vincer an le profi. 

,46 - . - 

Onde da V offa fue fiillar fi vede 
JJcor, che rende i me zi morti à vita ; 
Ne la città , che nel mar d ' ^Adria fede 
. E difamaèperluialcielfalita: 

Moue del par con lui di gloria il piede 
Paulin 0 tl pio, che lui del tutto imita ,* • 
Onde dal coro s'ode alto , e diurno 
Cantar con Nicolao egli , e C "Martino . 

47 

S on di pietà tre ejfemplar nel Mondo 
Nel dar per ‘Dio niun di lor mai pago : 
Che l '*vn la vejle , el ' altro d'oro il podo 
Ofcinde, 0 getta/d' altri faluar vago : 

E Paulin fichi auo in Africa giocondo 
■ S i vende, ò vera del Signore imago ; 
\Qpe per noi ricomprar venduto fine ,* . 
Qnefii à faluarle pecorelle fue. 

\ V '- - \ - 4H 

Le gran ricchezze fue tutte finite 
Nel ricomprare i fiuoi Ifolan Gattini ,* 
La vedouella vien, perche l'aite 
• Che del figliuolo il v andai non la priui. 


tk 
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{, Sè vende, e quel rifcote ; e l' infinite 
Sue genti falua alfin t morto àgli efliui 
Caldi l 'vn Rè, dal ' altro egli dificiolto 
Con tutto il popolfuo, che gli fu tolto . 

49 . 

Cosìriuede la fua nobil e IJola 
Con tutto ilgrege fuo, eh e fico porta, 

E nel portarlo fico à dite inuola 
MiUe, e mill ’ alme già. vicìn la porta: 

A la porta infelice aperta , e fola 
JsLellacrimofo entrar tra gente mortai 
E poco poi Paulin ne vola à Dio 
Nel coro eccelfo del drappelpiù pio. 

S° 

Iuuenco,el Nazianzeno, élgran Leone 
Che con tanta armonia cantar del cielo 
I gran fecreti , e in fin le tre perfine 
In un,qualfroda,c fiore, e frutto in fieloi 
Mirale adorni hor là d ’ auree corone , \ > 
E di jplendor , qual non vide mai Deio,: 
Catar del del fuggirò il modo,eCbriifto 
Amando fero iltriplicato acqualo . 

Si 

VcdiLion , che dipietate armato 
r PJp me, che d * eUoqueza incotra il fiero 
Attila , eh' è nel Mincio ardente , irato 
Di Jpegner Roma,e annichilar l* Impero 
E pur, adietro il fà tornar placato 
Con l 'effigie ìnuifibil del fuo Piero , 
C'hauerin fiuofauor ficorge UT ir ano; v 
E'I fuo fchiua al hor Roma ultimo dano. 

' Il O 
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Jl NaZtanZeno al fin mira fe /ugge 
Col mondo infin gli boaor fieri, e diurni j 
E folitario ildiuin licor figge, 

Che figgen su nel cielo i Cherubini? 
Giuueco il fuo mortai ne' mar tirftr ugge 
« Ardendo al core d par de Serefini : 

E più corone in fe felice accoglie , 

E poi' l nodo vital fuo Morte [doglie. 

,X?. 

Mira poi quel ch'in folitario Jpèco 
Vijfe tanti anni, e poco men che morto: 
E qua fi morto, pur il fenfo fico 
Viuer volea contro fua voglia à torto : 
Onde a' continui fioi gemiti V Echo 
*Eietofa rijpondea talhor più corto : 
Ethorcon Bettelem Stri don gareggia 
Eerluì di gloria là ne l'alta Reggia. 


S4 

Vedi al fin quei , che fur nel loco fiero 
Oue ftar volle Dio fatt'huomo in terra ; 
É tutti i giorni lor nel diuin canto 
Solo impiegar o, infin , che gir [otterrà: 
E che fico han co\or eh’ h ebbero ilvanto 
Di far contro gli infidi eterna guerra: 
Quefii imitar tu puoi quando ti piaccia , 
E ogni vilpenfier dal tuo cor fi oc ci a. 


E poi che forgi i Martir su co' primi, 

E iguerrier forti , e fanti co' fecondi ; 
Deb mira ancor co' ter zi que'cbegli imi 
D ornar o affetti loro, e vijfer mondi: 

Nc 
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N<efìa, che tu men nobil guerra fiimi 
Quefia, che far fi dee co' ' Spirti immondi ; 
Che quella , chefir già gli H eroi del cielo 
Canto gli infidi empiguerrier di Belo • 

Come il gran Maccabeo ne fiacri carmi 
E' l Re, c hor l armi, et hor la cetra adopra 
Così 7 tuograde Errico hor ejfir parmi 
N el drizzar stpre à Dio la linguale to~ 
E che là giu miracolfidde l'armi, ( pra\ 
Siche col valor Juo Siberia copra: 

M ortal nemico, e domator demo Bri; 

N ouo Licurgo de bei regni voftri . 

$7 

Ha la V ergine Afirea fiempre dal fianco , 
Che con la defira man la Spada vibra ,* 
Efojpefagli tien dallato manco 
L’vgual bilancia, la celefie libra: 

Col fuo corno Acheloo ver miglio, e bìdeo 
Segue , e Cerere lui, eh e' fimi cribra : 
Ond'hor Qiufiitia, & Abbondanza fino 
Ornamento regai del regai trono . 

/ J* 

® Quanti bei lumi intorno a sì bel Sole 
Poi fi orgo 3 e fia'piu chiari il chiaroCote 
Ch'P zzeda illujìra;e tutto ciò eh e vuole 
Fa, che del Sole à pari alto for monte : 
Poggia con quel, che preme l'alta mole. 

Chi al fiperbo Tifio pretne lafronte,(ra; 

[L E‘l V filo affiena , e che Pejcara ammi- 
* L'Heroe,ch’dgara il tiri f el Pò fiSpira. 

* Spirto 
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Spirto gentil , te Febo , e Marte àgara 
Hora col plettro do or co la jpada honora ; 
E ‘ Falla bor l'afta porge , bor la rara 

*P end, cb E u elìdevi del di Belle indora : 
Prencipe inuitto a cui la Fè sì cara 
Vie l nome caro, e chiaro oltre l'Aurora: 
E quaji Aquila fai volar deipari ( ri. 
Stigli ano y e Sabbioneta ancb’oltra i ma- 
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Quefli il Figlio regai fegue , e p mojlra 
N e la beltate il pargoletto Adone ; 
Cintio ne lo Jplendor , ne l'ardir giojlra 
Col gioiten S cipio , e'I vago di Giunone: 
Il puro latte deibei vifo inojlra 
Purpura ; e Giulo in grembo diVfdone 
Appar ne' lumi ardenti ,& aureo crine ; 
> Son l' altre partifue tutte diurne . ' à 
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0 che lungo d'H eròi ordine à quejli - 
Ne già dinari) e pria de f noi GonTftgbi; 
'Poi del Paterno ramo , onde direjli , 

Che fur pi di ben far tutti i fuoi vaghi : 
Di tanti frega, e gloria eran conteBi , 
Che di mirarle non eran mai paghi 
ì lumi, e d' ammirarle il cor, la mente 
Fatta del loro amor qualfiama ardente . 

62 

Tante Jor veggo poi purpure intorno , 

T antìfecttrì , e corone } e regni accolti: 

Cb' ogni Bil manca } manca il dir adorno 
Di M ato, e Smirna , e de'ferittor più colti 

Vican- 
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1 ’ Dicanlo quei , che là su fan foggìorno , 

{ E dal nodo vital fono già fciolti : 

Così’ Idei dir s v dia , e pur intento 
Era à feguir di lor l'alto concento . 

63 

Deb per che rifonar non odo ancora 
DelgrdFrancefìogli atti, e' dolci accheti 
Dife l ’ Ebuleo allbor pria eh e l 'Aurora 
Fugga del vino Sole i raggi ardenti t 
Repigliò dolcemente il cielo allbor a ; 
Ecco, eh' à dir di lui , à far prefenti 
Gli atti fuoi , vengo , e de compagni fuoi ; 
E poi tomo anco à dir dtfacri Heroi . 

• 64 

Quejìoc quelnouo Serafin di cui 
Pria ti dice a , che i fatti illujlri veggio 
Efier cotanti , ebe nel dir di lui 
Otio più lùgo,e maggior tempo cbieggto: 
Quejli, che dà più noia à r egni bui 
Per sèper fuoi , che mild altri maneggio ; 
E ebe illiijtrò più'l Modo, ch’altri miUe 9 
E tutto ardere ilfè d’ alte fauille . 

. 6} ' 7 t 

E tanto arfe di Dio , che in fin dal legno 
Gliraggionò ben (pejfo il fuo Signore; - 
Et egli il fuo martiv pojìo per fegno. . 
De gl' occhi fuoi, defuoi folcir , del corei 
Di jànto acce fi, egenerofi fdegno 
Alpejlre rupi,& antri pien db orrore 
Solfempre cerca , oue fofyiri, e plori 
Delfico caro Signor gl ’ajpri dolori, f, 
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E tanto pian/è poi l'aspra , & atroce 7 ^ 

. Sua morte P que luoghi ermi>e feluaggì ; 
Che dal del ne calò confitto in Croce 
Cinto d'eterne fiamme, e diuin raggi 
Il filo Signore al fuon de la fica voce, 
Ch' amara notte , e dì s'vdia tra faggi 

E 'n lui di pianto , e di folpir mai pago 
Di fe Beffo /colpì la bella imago . 
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Cosìper temperar l'acefe voglie 
Daferitor clemente alta mercede 
\ E rende le piaghe fue ; felici doglie 
Che pietà le bramò , pietà le diede 
Onde arrecchito di fe care Ipoglie 
De l'ardente fico amor , de l alt afe de 
Tefiimon chiaro ; tutto il Mondo ardete 
Diuien del cielo , e del fico error dolente» 
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E dopò quelle fue /aerate piante . * . 

De popoli ved eanfiaznpi torrenti 

, Correr piangendo quelle piaghe fante, 
Che fofienne il Signor ne' fuoi tormenti : 
E dopò l'or me fue trarfi cotante 
Schiere nel del di varie lingue , e genti; 
Cbc ingrbbraron del del quelfigraloco 
Di 7 emme adorno y e d aurea luce, e foco» 

6 9 

E molti far de' fuoi, che d v oBro tinti 

La Croce portar dietro al /or Signore ; 

Perla fica / anta f è giacendo efiinti 

Altamente di lui piagati al core : 

Pur 
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W ■ Tu? pria con Daniel d' amor fiijpirrtr 

^ c Agir tra infidi à morir con horror e ; 

* TU "Berardo anco alhor-.pui tanti y e tati: 
§ Ch'altrifia vopo,che ne ferina, e canti, 

w, 70 

flì Quanto jplendor dopai d'huomini iUufiri t 
io E dotti, e fantine di reale altezza 

Jl facro ordine fuo per tutti i lufiri 
V iene ad hauer,così l'àma ,& apprezza 
Non filo il del co gli fuoi spirti indufiri 
Mal Modo ,e i cari fuoi , eh 'ei tato Jprez. 

» E non corona fol laureola anco ( za ; 

Hanno falendo al delfico dal fianco • 

71 

h AlcJfandro,ecc n il primo, che difiingue 

h Deigran < 5 ftfaejìro le fentehze,e parte ; 

jtt Onde da tutti vien le gentile lingue , 

Irrefragabil detto in ogni partii, 
Ne'lfuo jplendor alcun Splédor efiingut 
D'alto intelletto, ò d' eloquenza, e d'arte: 

1 fi, V te V arro,e l fiegueplfigue Arlotto, e poi 

$ Col Lira, e col Clauafio anco i non fuoi., 

< , 72 

Ali E quel, eh' alto Splendor di Scoda forfè 
loi Spirto, che penetrò olirà le Belle , 

'0 N on fi fermando à le V irgilie,à l'or fi 

M'at anime p affando elette, e belle: 

E tanto in alto col penfier trafeorfe , 

,• Che le forme pafsò leggiere , e fnelle 

Ch'affi fieno al gran l J\è eterno, e di fé 
Quel, eh' altri poi non penetrò,nè firife. 

K Él 
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Et M àr ori feco > e quél di MediauÌfl±Jj 
Egli altri ,ch e Ifeguir de la fua ( coIslS; 

'• ETT itelmanno in cui sì largo BiUa~> 
doni fitti lo spirto) onde al cielvolo-À 
Ardendo tutto al cor } fi che sfamila — » 

• D'eterno in'cedio anch'Ogni fuaparolaì 
E con quel de la Afarca,el Capi firaho 
E' l Mott f àtrio haurh quel do fi uranio. 

4-. 7 ^r V,v. .. . v. 

E di lor pria l' Ante olahausr veggio 
Qiielfo perla cui glori a ognihor ficaia ; 
Se cerchi mer aitigli a in Padua il figgi o 
La merauiglla hauerfi gloria -, 'e vanta : 
Fuggo laFebre.. elDuolJa lepra } el peg- 
Error,Morté f e Sata lattbafantafigio 
<kEÌ divan Padnani , e l dican tutti 
D'affanniy e morbi Jalui } e falfi flutti . 

7 5 

Ma dotte InfHo^quslfiMirrì^èfip^^ - 
Di Dìo <c Bonatmiiùra W Ytelfigrat&fi 1 
Con le ferrteiizè fine fi dottai* ®értJ 1 
'Più d'vn 

Là su nell’ alt o^e fra le primsfchierz. s 
Siede fra Serafini > òltiibeìtioP'r-a&^-fil. 
- Sorge quel dopò Iucche hfiia i regni r \ . 
gPerjèguirdtPranéefcò i bei dìfegnifi 

ù^»:S ’.vùv. I . 

0 luì felle e, à cui là bigia vefi<u> '' 

V ie più fu caracche l regale ammanto } 

E più de le regali gioie } e fife 
DiF rancefio i jòjpiri ardenti fi l piànto: 
v v Ed: 
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E de l'aur e e co rane fin giro intefìe ì 

• Di rubini > eZ^ffirjdi regai vanto 
J l capo coronato hauere , e cinto 
Del cenhfQiChe IJlgnor adombra efiinto . 

77 

E*n gioitami etade alfin'falire 
.Envjfto aloidi del ti el gloria^ e corona * 
Poiché fioreggiargli fèti bel defire 
Del del quella del Regno , one'1 ciei don* 
Quanto Natura là di bello ordire ; 

O vertunno conobbe y ouer Pomono. 

E per tal Ludpuico la Sirena—, 

Anco Infoiata e d alta gloria pien a . ^ 

78 

D lui a parf l' alta , e nobil Clara . _» 

Coni altra Clara , e la far ella Agnefii—, ; 
Che da la fua germana lieta impara-*, 
D'hauer lamento àlagrimar intefii 
Delfino (pcfi,. e f gnor lamorte amara ; 
Ondi è dalor laureola al fin profila ; 
Con mille parere finte vergirielle 
frutte lufrando appar dei auree Beliti, 

7p 

Quella, che M ontefaica iUaflra,tdorna 
Delti elo à paro col ritratto vero 
De la- Maeft a triniti . che figgi orna 
Sul' alto Empir e oml fupremo impero 
Tra lorfirnbra qual S ol,quan do ritorti A 
Da riueuer là giu, / altro emisfero 
Epofafra le più care al gran Padre—» : 

E più vicine à la celefie dMadr*—,. 
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Wl Mar ori fico, e quel di MediàutUà-3$ 
Egli altri ,ch è Ifiguir de la fua /cola—* : 

’ E' IT itelmanno in cui sì largo Bilia—*- 
v ^Idmi fuoi lo flirto, onde al citi volala 

■ . Ardendo tutto al cor, fi che sfauilla—» 

• D'eterno in'cedio anch' ogni fua parolai 
E con quel de la Marca ,• e'I Capi frano ,1 
E'I Mot ef Atrio h aura quel do fi ur arto. 1 

il ■ 7 ^ 

E di lor pria l' Aureola batter veggio ' 
Qtiello perla cui glori a ogni hor fi caia ; 

• Se cerchi ?nerauiglia in P adita il figgi o 
ha mer aitigli a bauerfi gloria, ’e vanta : 

E uggo laFebre.. e'I D noi fa lepra,el peg - 
Err or, Morte, e Saia la ttbafanta ;(gio 
«E* l dican Padnani , e'I dìcan tutti 
D'affanni, e morbìfiilui,e falfi flutti . 

' 7 5 

t ■ doue l'aftiq quelfiMime x arcier^j 

Di Dio Eonattentura W Viti fi grato? * 

Con lefentenzè fise fi dotati everta ‘ • 

Più d'vn moftrohtftrnMgitì fulminato 
Là su nell’ alto, e fra le pr ime fc inerte 
Siede fra Serafini, o liti lènto: 

- Sorge quel dopò Iucche infila i regni ’ \ 

* Perfiguir dà Frane è fio i bei dfiegni . - 

0 lui felice, à cui li bigia vejfa s 
Vie più fu carnè elèi regale ammanto ; 

\) E più de le regali gioì e, e fefie 

DiF r&ncefio i fojpiri ardenti, e'I pianto: | 
•v Ed: 
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E de V auree corone, in giro infette I 

Di rubini, e<7^affir,di regai vanto 
Il capo coronato ballerete cinto 
Del cercbio,che' Ifignor adombra efiinto. 

77 

Jz'n giouanil etade alfin\falire 
. Eji vi fio al del , del elei gloria, e corona ; 
Poiché Jpreggiargli fò il bel defire 
Del del quella del Regno, oue'l del dona 
Quanto Natura ià di bello ordire. ; 

0 vertunno conobbe , ouer Pomonu — 

JB ' per tal Ludouico la Sirena—, • 

Anco lajciata e d'alta glori a piena-*,* 

78 . 

fD lui d par, è l'alta , e nobil Clara—, 

Con l altra Clara , e la far ella Agnefii—, ; 
Che da la firn germana lieta impara _> 
D'hauer la mente àlagrimar intefii—. 
Del Juo ffofo, efigmrla morte amara 
Ondi è dalor L'Aureola alfin prefio—, s 
Con mille pur e, e frate verginelle 
.-Tutte lujìrando appar dèi 'auree Pielite, 
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Quella, che M ontefalcQÌ11uJlra,cd orna) 
De lei e lo à paro col ritratto vero 
Dela- Mafia trina,. eh e fòggìorna 
Sul' alto Empire ond Jltp remo impero 
Tra lor fembra qual S ol,quan do ritorna 
Dariueder là giu l'altro emisfero 
E pofiifra le più care al gran Padrini V 
E più vicine à la celefie iSMadrt-j. 
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Lei fegue Elifhbet, h regai donna 
Che i Loteringhi poi ,gli VngaripricLs 
1 Uiifìra> e che itluflrò la regai gonna . 
.‘Più eh' altra } e pili fegnò del cìel la via : v 
Vera de lafè vera alta colonna ; 

> 'Degnale uilcar Gè e sii chinato fila 
. Dal cielo aperto il cielo } e dicad lei ,* 

T eco fempre farò , fe meco fei. 

1 , 81 

Mal fourano ornamento >ctì alfìn torre 

Quaranta lift rii e fei poi veggo il chiaro 

Germe difi gran padre , in cui riporre 

Piacque al fignore il feto fegnal piu caro 

E Bernardinydal del ficefio per feiorre 

D'Auerno i lacci , e spegner lepio^auaro 

• Defio d’hauer del Mondoj e del del fare 

Ardere i cori , e l alme al del piu care. 

Sa 

Quefiiydel car Giesù, eh' al cor /colpito 
Nome diuin portò alto } e tremendo : , - 
P radicando fè poi si dolce inulto , 

Che'l M odo tutto homai d'amore arde do 
Dal nido antico fuo d'errori vfeito , 

V iddefi al del poggiargli errorpidgedot 
. Poi da l’I berla Diego in fiato h umile 1 
Poggiar dee alto nel ce lede ouile, 

83 . 

E fien di lui le nierauiglie tali , 

Ch’oprar vedrajfi in vitale poi la morte 
Ch e fin à. Roma Spiegar anno l’ali , 

E accolti in fien de la Romana Corte : - 

Et 
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JE ìgloriofifuoi fatti immortali 
Vifte le merauiglie d’ ogni forte 
E à, che tra fanti eifanto afcriltoin alto 
D ' oro dipinto fa d'ojtro ,e di finalto . 

Sf 

Quii Pajfo,<Angel diuin y che tato h onora 
i Con Catalogna fita l \beria lei Mondo: 

Perpignan partorii bel fior, ch'infiora „ 
ha nofira età , e' l del rende giocondo ; 
Poma/ efiinfi,anzi d'efiliofuora . 
Alzollo al del dal rio fecol immondo : 

E farà, cb' anco ogn'vn finto il dimandi 
-, E per lui l or din b abbia honor fi grande* 

E per lui anco haurà vnhuom fublime 
D ' bonefiàfibumiltàfi ogni bontatc : 

A cui fien care con le fiacre rime 
he faenze del cielo ,e lapidate: 

E per la gran pietàfra I alte, e prime 
S chi ere il vedraifalir di quella date : 
Onde alfuo or di gloria, e gloria à Cbrifio 
S orger vedrafii, el del far alto acqualo* 

86 

Alto in cielybajfo in terra, e ebe la terra 
> E>ig loriagire à par del del far debbe ; 

E di lei tor tutto ciò ch'à lei ferra 
Il cielo, e quanto in lei mai di mal crebbe 
E con la facra fua celefie guerra 
Svellere il germe, eh e l veneno bebbe 
Di Maumetto,e Caluino,e di ogni mofiro j 
E l Vaticano ornar di più bel ofiro . 
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Mira poìcb' alto figgi o hà quefii ià cìelo\ 
Che in ter rafia sìgrade s'alza, ed orridi, 
Quando lafciandoilfuo corporeo velo 
Idei nono lnJlro,e decimo qui tornai 
La maggior parte dì fica gloria celo 5 
"Per la gloria ridir di chi figgiorna 
Là de gli fieri Herdi , e 
Adorni)Cb'dpiù chiari il del 

v. 

Il fine del Canto Decimo ; 
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ILL V MIN A T O. 
CANTÒ V NDECI MO. 

I C C O dipinti alfine i lub? 

cfomoffro-j, 

Egli addita le fidie anco dì 
1 molti 

"Piu grandi Heroi 9 che in 

quefia mortai chiojìro—* 

Per alte imprefie , e fur la su raccolti : ^ 
E mira dijfe poiladoueinofira' 

Quella fiamma diuina i lumi i volti ; 
fui è Goffrè do, iui T ancredi, e quanti 
Per Ghrifio guerreggiar neluocbi tati, 

2 

Là Boemondoyil %io; ò lui beato , 

Che la fua laficiaperlafacra imprefia ; 

E d' fiintio chi a à lui lo fiettro è dato » 
Qfi filo nome, e valor finirmi prefaz t 
E fra' fiacri guerrieri anco ejfialtato 
Pietro ilfianto Eremita,cbel àccefia 
Fiamma nudrifice',e pria di loro Vrbano 
S ec ondose gran Pajtor del V aticaao . 

3 

Quando alCocilio in Chi ar amate accolto ; 
I Principi fedeli ài opre ac coljL~> : 

Del R è Inglefie, e Gallo ilgerman tolto 
Lo ficettrodo Bendar do àiaria ficiolfie : 

K 4 E il he- 
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E Vlberofl German ne l' armi inuolto 
~Co l' Eluetio,e'l Normafiorta Dio tolfe 
E j opra tutti tl fior d’Italia bella 
Pedoiìe in parte , e parte armato ifeUa . 

* 

Poi tutti, o'I mar varcar con fidi legni, 
X>leprouincie d'Albania traficorfie ; 
Lajciato UGr eco infido, i bei difegni 
Seguir delgrd pafiorfin Ich'Jéfia fiorfi 
Di Cbrifìo glijlendardi alterì,ejcgnì, 
iDafar tremare infin da l'Au/lro,à l’Or - 
D'infidi i corife debellati, e vinti (fi 

Co' luoghi dal ftgnor difangue tinti • 

5 

E cento luftri,e cento dapoi nacque 
La luce al M 'odo fi M fido vfcì d'errore ; 
E per cento anni la corona giacque 
Apprejfi i Galli ,e quel regai bonore: 

Il che più d'vn cantando poi non tacque 
Del poetico pieno alto furore : 

Cofi lodati in terra i fiacri Heroi 
Son mentre lodan Dio nel del con nou 

6 " v <" 

Poi molti Lujlri Ltcdouico il Santo , 

1 0he i gigli d'oro alzò fiourale Belle; 

E più d'ogn altro ornò il regai manto 
Con le fiue opre chr filane, e belle ; 
^Kfialtrifia mai, che dar fi poffa il vantò ' 
D'ardir magiore,o contro le rubelle 
Schiere d’ infidi-, ò contro Auerno , e Dite 
par opre ne magior } nè pari vdite. 
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J nuittOy e fanto R èych'vna , e due volte ’ 
Ritorna fempre à quella facra imprejà; 

' Sotto la crocea i gigli d’oro \ accolte 
Milieu più fcbiereye al del la mete intejà 
Le vele a Variacele bandiere fi tolte ,• 
vE di man del palio yla'croce prefa: 

N è mai lafiiòfi non lafdò la vita ( ta 

Limare fa àpar d'ogn altra al del gradi 

%SMa piu di loro eco elfo ,e d'altri tutti , . 
Che maifurOyO faran Prencipi al Mtido 
E Cofìantinyche po/lo fine d lutti 
Ed a martiri yil del refe giocondo: 

Le ftatuey etempij à falfiDei coflrutti 
Chiufiye l'Idolatria fepolta aljonclo ; ? 

E ajfentioye Licinio ,e M affimino 

Spenti in virtù delfegno altOye diurno .■ 
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N ancor fedele egli inalzò di Chrifio 
La fedele fu fcdel de fidi fùoì; 

Onde con gran ragion da lui fu vifio 
DiCbriJto ilfegno in cielpoco dapoii „ 
E din virtù dì quell 'impero mijio 
N'hebbe da’ li di Esperij àlidi Eoi ; > 

E fu rejiaurator del Mondo detto , 

Non che fui de l 'impero alto , ed' eletto. 

' * . io 

É con ragion del M ondo anco fi noma 
Relìauratory poiché introdujfe in lui 
Il vero culto , e Vbonorotajòma 
Diede àSilucJlro t e a'Jùcc efori fui: . 
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Del Latto regger, e l'Italia, e Roma ; ?• 

Ed et per le man lor da' regni bui 
Campa J, e ne faglie al del fatte quell opre 
Che il tepOy edace col fuo oblio non copre • 

11 A 
E di ql grande Heroe quelfeggioapprejlo 

Chefempre ha feco i dodici robuJìi:>J/\ 
%A coftui d Occidente vien conceffo M 
L'Imperio da Leon y che dagl'ingiujli 
Romani elpulfi , in feggio vien rimejjo^ 
Da luiyfa* egli aferitto fra gli Agufi: - 
Vinto con quei di E rada, e d' Alemagna 
Agramate,eMarJìglio, Africa, e Spaglia 

12 * - '^4 i -. J 

c N[Imperator faraone Regi, ò Ducz^r 

. Che gejli f accia, o più merauigliofii 
O in numero maggiori , o dà più luce ■> 
Degni, nè più dij[/tmili,e famofi: 

Quante barbare genti eglwtduce- Q ^ 

Al vero culto , e vie più co'piìtoji ^ " A. 
Efie mpyfmifir chiarràn cielàWn4erf'*i 
Che con ìefquadre, e colfurordi guerra, 

Chi di lui raccontar V opre f amo fh~a& 
Penfajfepenfaria contar kJleUzj p ^ 
Ef arene del mar fitto iiafcofL* ^ 

Da l'onde, e ! ombre tutte in ique , e felle ; 
E l ' alme, che nel del fin gloriofe ‘ ' > v ; f 
Con lefijlanze attratte , e quante belle 
O brutte forme fon fitto la Luna : 

Pur ne dirò fol per gradirti alcuna . 
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Venni chiamato d Adriano in Roma 
La prima voltale fuor a i Longobardi 
Caccio d'Italia^ e la fuperbia doma 
Di Defiderio , e de'fuoi più gagliardi ; 

E del fuo diadema la fua chioma 
S i refi adorna ;,e'lRen de fuoifiendardi: 
^ N è'ÌRen, nè L\oma Imperator mai tata 
^ V edràfublime,nè più faggio , 0 fanto, 

Enefuoi beni allbor pojìa la Chiefa ; 
Ecco qualvento la feconda volta 
T orna dopai che di Leon vien le fa : 

Lamaelìà da l'ima plebea Bolta: 4 

Eia perfo na fua ne la fua refa 
S upremafede , e di quegli empi tolta 
Giu/la vendetta ;fù da Leon detto 
^Augnilo* jàcro,e alfacro impero eletto . 

26 

Tornouuì vna>e due volte ancor dopoi * 
Per adorar per feiorre i voti à Dio ; 

Ed hutnile accufaret falli fuoi, 

Judnzi pur A fioprir l’animo pio ; , 

Che grane error no fia cb'unqua l'annoi 
Se ben per tutta Europa errando gìo ; ) 
E non già tanto àdilatar. l'impero 
\ Quanto al culto ampliar fedele ,e vero » 

j y 

S eggon cf apprejfo à lui i fuoi, eh e furo 
Da pio tato honorati in terra, e'n cielo; 
Il Sir d'Anglante , che sì caffo, epuro 
\ Viflc * & ardendo al cor del dì uinzejoy 

K 6 E chi a - 
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E chiaro qud,ch'efler poteua ofcuro \ 

Fel tejlimoni o del fior itojielo : 

Quando la lancia fua nelfuo morire 
Vtddefi alhor^alhor ficca fiorir ce, 

iS 

Onde fiotto nongià,ma fàggio, e fanto 
Fufimpre,e /pecchia altrui fu d'honefia 
Seìen illufinghier falla ce canto (tei 

Stolto lofìnfe,e non finza impietate : 
Qual di Tancredi fer poi d'hauer pianto . 
jy infimo amor le lìngue in ciò malnate ; 
E d'altri huomini pi/ ancor macchiare 
T entar la gloria col lor rio cantar ov 

Ma come fur quei , che cantar mal pria . 
‘Puniti, e fono ancor nel lago Auerno ; 
sCosì cofior, eh e' /figlimi di Maria 
Lauò col fangue,efaluò da VI nferno 
Puniti hor fon da Dio per altra via ; _ 

Se ben faluati al fin dal foco Eterno : L 

E'I buo T anCredi, col gran fir d'Anglate 
Ferme siine l'empireo hanno le piante. 

I ' 20 

Eeon lor gli altri pij guerrieri, e fanti. 
Che con lor furo accolti al fanto acqujfio 
E'n quella terra facra verfar pianti . 
Oue il gran Redentor morir fu viflo : . 
Hor fir ina pur chi vuol mtZggne } e catij - 
Anco lo fiil del T ebro,e d'Arno mi (lo 
Ch' ejfi col lor gran Carlo frafublimi . 
Querrier godono il del nefeggiprimi. * 

* — . u Di 
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JDi loro in rriezo ha la corona , e ifiggh ~ 
Qjjelychaucr feggio uoUe y e non coronai 
V di (pine corona hebbc in dijpreggio 
Quel , che nel cielo i fuoi prema>e corona 
Gotfredo è quejliycb'iui alto sì veggio 
Che qual f è Giofuè diuide } e dona. 

La terra [anta r acqui fìat a a' fuoi 
Qonfortifidi y e fantine grandi Heroi n t 

Imitar quejli in terra quel, eh' in deh 
Pria fer per Dio i Spirati beati;'' 

Come fi cinti qui di mortai velo 
Debbellafier di nuouo i debbellati : 
Quejpirtireìche quafifiorda fi eh 
C adder rotan io già vintile dannati ; . 
C osi co fior fol per l'honor di Dio 
C hi pugnò fempre , e chi per lui morio % 

23 

Come quel primo fido Imperatore 
Pilippo Arabo y e' l figlio far fi vide; 

Per cui sul del lArabicojplendorQ 
Salì maggior del vincitor Atride ; 
Poiché per Dio morir con maggior core 
Che morì da fe fìefiò vccifo Alcide ; 
Pilippo e l padre , e Filippo elfuo figli o ì 
Gtìvfcì mar tir co lui da quello effigilo <, 

Nome felice, e fortunato ,e fardo ; 

Filippo, quafifiglio al Re Jupernoi . 

E felice è l'PArabiaycbalgran vanto : f ■ 
D'bauer tanto tefor. nel regno, eterno p 
y Degno 
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Degno d'ognalto fili di profa, e canto 
Imperato r ch'oppugnò pria l inferno : 
E’vno,è l'altro Filippo ; ambo felici 
De la F elice Arabia, al del sì amici ; . 

figura forfè de Filippi noflri . 

Sojìegno vero de la vera chiefa , * ^ •! 

Ch'aita rifiede\ne' Romani chiojlri, 

E fuor del modo homai la mano hà deja: 
Ond'è falua per lor da mille mojlri 
S erbata a l'età no/ira intatta iUefa: 

Due furon quelli , e. due Filippi bar fino 
De fidi ,e delafè fulmine, e tuom\v.:~. 

’i ,• ; ?\\.2Ó y -■ ."}%'■ -n\ 'A 'i. 

Deb mira bor Teodofio,à Dio vicino ; 
EdH onorio, ed Arcadio,e'l buoTr alano; 
Che l cielo bà perGr egorio ; e qlGiu/Hno 
lUuflre à par del fuq Giuftiniano , 

Se ben Sofia la.bcUàilfit^dtUino s *y Z \\ 
Oprar turbogli, elfii impero fi arano \\ 
Eraclì o poirfgli altniAiigufii in queUih. 
Seggi feggon la su lue enti, t* belli, & w?i 

27 ri 

Seggo n fublimì,e fembran tanti Soli wO 
Que' primi Heroi sì cariai diuin Sole 
Ch'ai diuin Solefer , che fil s' immoli* v 
Lafciatii Dei,ond'bor Ùitefidole: 

E qual la fama par fer l’aria voli; 

Vola la gloria lor ti Dio fi cqI<uj : a Q • 

Son coronatici diuin Sol l'indora ; ’ X 
C iafeun le riuerifee ogn vnl’bomra, L : 

; ì . E quel- 
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E quello al fine, intuì la gloria accolta 
Degli altri tutti apparfiCarloQuintoi-, 
Per cui le corna fon piu d'vna volta 
R otte de’ProteJlantifl Duceeflinto 
E'I maggior Ottoman fugato , e tolta( to, 
La glori a a Brachi fi Rè prigione, evi» \ 
E p ojlo freno d l'Africa', oltr’à fegni 
D‘ Alctdejlende de l’impero i Regni . >■ 

2 9 

A l'apparir di lui tremar vedrajjt > 

La Galliate pausar l'Indole l'Hir carni 
Giacergli i Mauri a piè battuti, e laffi • 

. Col beUicofo Trace, e col Germano : 

E le fue altere infegne anco d granpajji 
Reuerente feguir l alto Oceano : 

Poi vinto il mondo ,al fin vincer fe ftejfo 
E’ alto impero del mondo altrui conceffo, 

jo 

Jl Secondo Filippo j 'eT figlio , e vince( chi 
Il Trace i^rna^ef ri terra Inglefie Fra 
Ei Portuefl^^em^i^lmoiìdo cinge 
Che brama h fmfoettro mai no manchi 
E lieto fitto quel pur fìrijlringe 
Con Putii ffuoi di trattar I arme JìanchP* 
Son Ì òpre di cojìtà diurne tante , 
C'huomdi fy legarle non fi glorio vdteì 

jr m ’ ' • . .-v.4 v 

F ilippo ìltenfifi quel gran Soli che fi*, - 
Quafifra mille Soli, vn Soppiìf. chiaro \ 
Di quanti la Serena c afa pria ‘ 

H ebbe rarifòggetti affai pìàrara; ■ \J 

Che 


I 
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Ch e col proprio ualor fi farà via T . 

Oltre In do, e T ile', e tantoché riparo 
r JS[pn baurdl Nilo di celar ! altiero • 

Capo del gran ualor del braccio fiero . 
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Di fiourangenitor fiour ano figlio 
Emulo altier de la virtù paterna ; i p 
Cultor non defìruttor de l’ aureo giglio 
Con glori a fu a, è di lui forfè eterna : 

Prencipe inuitto per cui fi.i in effigi io 
Di Gatlia finto fuor quel , che l’interna 
Lue di Catuin chiude a nel petto impuro 
Di fangue chiaro, e d'empi afe de ojcuro . 
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O quanti Imperador , quanti Rè chiari 
Di gloria militar , dì fede vera 
■Seggongli apprejfo',e quanti eletti, e rari 
Pontefici regnanti in quella sfera, 

'E quanti di cc 7 or , che sugli altari 
Hanno gli bona, i per la glori a intera ; 

E de Sabaudi Prencipi anco in parte 
Chiari per queJlo,ep i horror di Marte . 

34 . ' ■ , ; \ 

La bella, cafia,valorofa, invitta 
^Matilde; e la non meri di lei famofa 
Di beltà, di ualor la gran Giuditta , 

L’vna rifcontro à l’altra iuifipofa 
Sant afa a fanti Ì-I ebrei fu l'vna sfritta 
■ Il altra dotò di C bri fio lagran Ipofa * 

Domi i fup erbi %egi,t Imperatori . 

Che d’ofìufcar tentaro ifùoi Splendori • ì 1 

Clotilde 




V/KLD E Gl M 0 . 117 

Chtilde aneti eliache non fol reSplende 
De la corona , che la Gattia h onora ; 
Ma perche Qlodouco di Chrijìo accenti* 
E fdjche vincitor poi Chrijìo adora : . 
Quindi efaltata col bei lumbi intende 
, diuin S oleiche l Empireo indora ; 

Ha Bianca fecole Santioj e le Fregine 
HiSpane,e Gallese ti altre alme , diurne . 
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%PMa tioue lajcio la gran Donna , quella . 
D ogni virtù,# ogni Splendor efempio ; 
Non filo à par di ogn altra bella , bella ,* 
•E di beltà bèljhmaerofè tempio: 

1 SM a quafifeefa dal del nona JìeUa 
De le tenebre altrui fa durofeempio J; 

L' alta Aragona jti anco in cieljajpléda 
Chi mira in leu efil del del faccenda. 

Cheti Cielo in lei de le fue gratto pofi 
Ognijplendoreyogni ornameto , ognarti 
Saturno aljìio natal lieto safeofe , 

EJl Spogliò d ogni Jur or fuo dM arte ; * 
E amiche fielle àgara ti amorofe 
Fiame jpargeano } e i raggi in ogni part(\ 
» E Dio con le fue man vaggiunfe poi 
Il colmo defauorue doni fuoi . 

' : - . 3 * ' 

Seco è coleteti al cieli' alta colonna 

Alla con lo Splendor de ti opre itiujìri ; 
Nell Europa^ nel M ondo figra Dona 
l Nonfi videro vedrà per molti lu/iri: . u 

Di' 
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\ "De lumi al giro ella de cor s indonna 
E forger nouifà i gigli , e liguiìri : g 

AT oue al f uo d? eloquenza gran t sforo \ À 
Sino al Rettor d' ogni cele fi e C boro, \ 
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Vien da la Vallea d'ejfer feco accenda > 
La bella di M endozza.e lei fecondano, 
Donarci/ arder cogli occhi il Renose S$ r 
Può 7 Vernai e far fiorir ogni lor JfÓda: 
Linguajpedita , nè veloce penna ; 

alto fiihnè vena alta \ e profonda 
Ardifcbi entrar , nel mar vajlo del vero 
Suo Ifledor finto , e fol degno d’impero . 

4 ° 

Eia beltà è la minor dinante 
Sono in lei dajlimar parti diurne 
Penfier celefH 9 opre,e parole fante : 

E tutta pórre in Dio lafpeme alfine z 
E l'ale verfo ilcielfempre y e le piante 
Ferme ,tenere y e al del femore vicine : 
Segue Clemenza in ner a benda > e molte 
Ch’ornar le chiòme raccorciate incolte . 

4 1 

Sepolte viueìnon che Jol prigioni vìu-. 
Patte per Cbriflo lor .Signorìe fpofo 
E' npiccolèìC elette gli ampi doni 
Attendendo da l' alt o } hanno ripofò ; 

: Senza temer,ch'i rato dal eie l ioni 
Liei Dì tremendo , che ridir non ofo 
llgran Rettor' del Cieljcerte , eh à vita 
Sorge di V trgin vifie alcielgr adita . 
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Se ver gin vtjfe , e per piacere al cielo ; 

E non perche priajp.ofi non hauejfe , 
Chefijùefiijfe del mortai fuo velo ; \ ; v , 
E fempr e del defto'd/ batterlo ardejje : . 
N è fenza l 'bumiltà fi (lima il Zelo 
Di quella poi , nèlppre buone jpejfe : 
Sìiperbiagiu precipito l gran Drago 
- £U là doti' anco appar di ciò l'imago . 

. . 43 

La doue i martir fono , oue falire 
V edrem gli ardenti àpar de' Serafini 
Si che l cor notte } e di d’ardor fìjpirt 
Devejìigij imitare aitile diurni 
Di chi per molto amor volfe morire , 

E i Fidi fuoi del del far cittadini ; 

• Ma di giunger fan f alto il don non han§ 
Le V ergin foiose que che molto fanno . 
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Che nel fecondo Sol fon que'fublimi 
D alto intelletto ,e non neiprimo Qhorot 
Fra'T ronifiggon poi que fanti primi , 
Che trono fempr e àDio ne l'alma foro ; 
E poi di cerchiopn cerchio mfino àgi imi 
Queiyckzfirbaro immaculato iltoro : , 
Fjìldflor alte fon le V ergin pure 
Di votOyQ.voluntà sì } che' l cielfurc . 

•» i,J • * OiVv\iv.\ 4 '$'' *■> . • . 

Fili sùpm queiiCjf ornar , diPietro ài mata 
Lino } Ckto,e Clemente ;e quell V rbano 
Che liberò quel caro teyren finto \ 

Vnacque,e vijfeàl mio Signor furano 
\L ~ - E con 
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E con Sìluejlro queljcbel diuin canto 
c Rinouòguqfio,e lieto f è T vaiano : 

E'I quarto Xiflo,el Quinto Pio, e l nono 
Gregorio affai vicino al diuin trono . 

4 6 

Clemente nel cui petto alta clemenza 
J l trono p offesi diuin zelo il nido; 

mai fi vide , o fi vedrà mai firn^a 
Di quella quefto qual ger man fuofido ; 

Qoi alto in cielo , ò alta Prouidenza 
Debbe po/ar^qual nel Romano lido 
Jìor alto po/àje vie maggior di quanti 
Eia mai con chiaro ftilfijcriua,o canti ♦ 

47 ' 

N'àpar di queJlOttauo y Ottauio accrebbe 

A Roma gloria mai per pacalo guerra: 

E per Flora fiorir Francia alhordebbe 
Gli ody ciuìli Juoi pojli /otterrà: 

Ferrara al nobilTebro , oue pria bebbe 
Jdalto Ite or rit ornale fi rinferra y \\ x. 

Di nuouo fitto le /aerate. chiatti; A . 

Ria l'Orbe attempo /no /purghile lauu 

C'O lui fi e Pietro, e Cintio i maggior lumi 
Di Roma, e Flora, an%i d’Europa, e lm$ > 

Rerio cuigra ualor, ficcati i fìumi^ (do; 
Del vene d’ Ar rio, e d’ogni Drago tmodo 
Fia del gran frac e al tuttofi con/umi . 

JJ orgoglio/ 1 V atte an di lui giocondo 
Vin/egne accolga debbeUato,e vinto ; 

E (empio germe fico del tutto ejlinto . - j f 
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E rima, di quelli, e dopo quello il grande 
Ridolfo fi vedrà pofiir nei alto; 

Quel, che mandòle tuttduìa fia mando 
. . S angue d'infidi piu siti duro finaltò 
Ch'altri maifer,dache Ì ^Aquila Jpande 
filali in Germania^ f } di Roma il fillio: 
Aia s alto fi ci e l di quelli e lo splendore 
È Ipefò in terra e qual, fie non maggiore . 

so l * 

N'è merau gli a, eh e paltò incielo 
Segg on c olor,che fi gran pejò in te fra 
Ponan maggior fi quei tifi refe il cielo 
Q luero At laute il maggior mote i terra 
E benfiojliene con lejpolle il cielo 
Quel, chef flìe di Pier le chiaui in terrai 
Aia di lor lo Splendor ; no Ipefò uede 

Chi interra mirafioll alta lor fede. 

Si 

Qual fi Donna regai da l'aurea tejìa 

Sin al piè splende di rubini intorno ; 

E dì perle, e diamanti;e d'or contfia 
La gonna ha tutta sì, eh' al Solfi feornot 
Chi mira filo à quel di fuor, gran fedì a 
Le par, che faccia in quelfuo lieto giorno 
Aia chi à quel di détro attende,eJJ angue 
Lafiorge al core, e che dalpefo langue. 

5-2 

0 qual Duce fouran, che in giro Splende 
S ino à le piante di lucente acciaro , 

Se ben ciaf uno in lui con l'occhio intede 
che fouragli altri appar dijfiledor chiaro 
'' slMa 
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Mà fittolo Splendor, chi ben comprende 
Scorgi Hgranpcfifà luigraue,e difiàro 
Così 7 1 mùnto è di Piero, equel d'Agufto 
VfpbuÒ faggio fàl'hu&pio di qUaonufto. 
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Molti con tutto ciò portar con glori* 
Vvnpefi, ó l’altro ;elCielnegmfi^Y 

* B U terrà titvien dolce memoria; \fi 
E par che di lor priua ancor languifce : 
E con piti d’vna loro alta vittoria 
‘Roma lajpème puandcornudrifcef. 

^ D j riveder quelgrande impero antico * 
EfiUuftrarlo alcun di Cbrifìo amicò* 

l. • ■ » ^ « ì'‘ -j/j, \ ■ IW '.Js 

Che' grandi H eroi, che portar ql grapedo 
Di Pier, di Agujh', anzi di C hri&o c Dlo; 
lUnJlraro ingran parte, anco delmonìLo 
I piu bei regni in fin xda lfic ol rio : 

* E debellar dclTrate tmpio&tmmonM. 
he forzein terra,èn mare Rividi ano io 
E di Galli a ilgrdPegno,e qldi Spagna , 
Anco iUuftrard, e quel de ì’ Alemagna, 

Qui fio gli Au Bri achifer , quejto fianco 
Wvctufli Sabaudi , Heroifiuram ; 

E (beffo àqueflifiiroanco dal fianco ■■ 
D ;ZAba V alt e reliquie, e de r rotata : 
Et à para dà lor dal lato m/cntfr. e*, 
j rrrand’ lberi, e Gallile igran Germani: 
lìd'lngiejì anco, e de Poloni molti, _ - 
‘Ch’ in Lete i nomi loro borfinfepoltu 

Ma 
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Ma fra quati ilhtflrar l'Impero 7 elR egri o 
- HiJpano,o Gallo. fa ,(? v t m an-n o iUufire^ 
C atro africani bar lari a, e feudale degno 
Cblìncielpik d.altrirnillefilrfayA, htfi^e 
P rimo \ frajuoiy che 1 ’ alto fuo difesa o 
S eguiro. (ii r rìi g o fa ) cbA^itrilafirp 
Emulatprde la fui gloria toìfi? . v 
f *Ad opre far, che l Cielo in fin l'accolfi . 

Emulai ornonpurdd gran Gutmanno , 
Ma dejgrari PadreyCdiUufrò. laterra 
■ Inhrdcaye neg ra. vefie^lmaggior ddno 
Cbultrrfacejfi rrìai conlutiga guerra 
E è con la lingua , e più da anno in anno 

I Al crudo regnoycbe menfidi atterra: 
EqualGuttnanno con l’imiitta mano 

i I nuitòytal col corquefibuom J oprano ^ 

' v s tamari y \ 

I I Huom,che nelfènmaterno chi ufi ancora 

ì Laterra drdenfk<vifo, ardere il mare 

y Colfimt o imenfaodhe 'dal petto fuor a 

Sparg er doueàyèl mondo ad del alzar e 
E con la ’Jcbiera } che Dio tanto honora 
o Su ifkcri rqflriy ed.hor sulfiacro.altare • 

) E pria trdficr martirjrd lfoco 7 e'l sague 
Siych anc or Dite nejò$fiira } e langue. 
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IUufircye fiero Heroe, che dal Ciri prefi 
i; Dal Dominar l inferno il nome chiaro ; 
E fèy che d'alto amor l'orbe saccefi 
Seco in parte il vene d’ Auerno amaro : 

' - Ed' buri 
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• E d'hwnor finto irrigo l bel paefe , (rol 
; che'ITago irriga, el Pò;la Senapi V a- 
Quelli emulò, nonpur Gutmano Errico 
Cjji gloria vago, e delcieluero amico . 
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Onde per hi di gloria nera, e fama . 

Splende Oliuares per l'Europa , e Imodo 

Sfate ara Rèfuo primole grade il chia 

E d ipo defuoi regni il magior pbdo:(ma 
, cp 0 j p ju ra i Gradi acor l bonora,ePama t 
E di hi fol gradir par fa giocondo: # 

v <y) f / ■ tì/r è cor no fol, ma braccio, e lanciai 
Africa il sà, il sa Germania, e Francia. 

Del core il fai tu fol Signor ben quando 
‘tanti anni reggi ifuoifelicjregnt ' 

One rii Heroi, che dalgrad Ilto in bado 
Giuano, accolti fur co i loro pegni; 

E che ne l'alta ‘Rpma alto adoprando _ 
E ingegnose Urte tu' fuoi gran dtfegnt 
Erenafti ilt race fier,cb’ apra filo 
A danni fuoi venirne armato a uolo. 

Quanto faccfi aUhor 'eoi bel coniglio i 
%uanto poi con l'armata man fra noti 
H% U:..„.„Anf-unr auoCt tneffiglu, 



Gli empi, c mawzg* rJ . 

Quanto poi fol col nome l'aureo giglio 
FA'ti crollare, ed i rampolli fuot ? 

Chiaro fin doue il mar cinge, e l Soluede 
Costi’ xA igelcantaua alta 
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Ond’aggiùgo ancor io , cb’ al dir di quoti 
. Ornar de tuoi hor gli oJlri,bor le corone 
E di regni, e d'imperiti fcettri,e manti, 
Maca Smirna,et Arpin,maca Anfione » 
E lo ftildi qualunque, ò ferma, ò canti, 
D'Anchife il figlio, ò l’ire di Giunone : 
Che pria del del fi pon contar lefieUe, 
Che del germe regai l anime beliti . 
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Dir almen fel vorrei de la felice 
tAlma,cbe con te vijfe in pace tanta-*, 
Qual con Cornelia Gracco, e ben fenice, 
Dir fipoteo fra belle, e beUa,e fanta—* , 
E ebor nel del l' ambrofia eterna elice, 
E da tè fempre è fojpirata,e pianta: 
%PMa chiederà di lei le doti , e i doni, 

' Che n’ó fio mai, eh e' l del altrui più doni. 
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Di beftà qui di raro , e non più uifta 
L'adorno Idei, eran due felle viue, 

Gli occhi da lieta far la geni e trifia , 
Che fra l' horror d'Auerno in pena uiut 
L’or de capei toglie a del fol la vìJIcl-j ; 
Laguancia lo jplendor de le tre Diue : 
La p refenda regai, l'andar diuìno ; 

E fol qui'l corpo , el core al del vicino . 
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Jkfa che dirò del fin fuogloriofo 
Quado Atropo crudel troco'l fuo fame: 
Serenò l' aria,e Ifuofignor pietofo 
In fegno del gran Padre quanto bame, 
I L Scejc 
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Scefi in perforiate l fiuo bacio amorojò 
Le diè di pace^ond' alto al del la chiame: 
Ed ella in fi raccolta, e lieta in vi fi? 

• Gli porfe ì alma,e aprijfi il Paradifo . 
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Nel del fu accolta poi con lo splendore 
Col qual là su di raro alma s'accoglie : 
Comete quanto no' l sò , l'eterno amore 
Cbel fiè lo sà.el dichi,o à dirlo inuoglie 
iAIcu di quei , che in del fierbar l'honore 
de l ’ hofte al del nemica al ferbar Jpoglie 
O Pimi niella illuBretò Donna pia ; 
LUAngelo allhor cantando dir s'vida. 

Tu nel cerchio maggior qui fiei raccolta ; 
TU fra gli sfirti\ajfife à Dio più cari • 
Tu qui corona dal gran Rege hai t olta ; 
T U quii manto regale i don più chiari , 
T ojto dal bel vitaltuo nodo fciolta 
Senza pur nè penfier fientir amari: 
lAnima bella } ch' accrefccfii lume 
xAl deio affìfa apprejfo al foura Nume. 
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DalT ago illuftre per l' arene d'oro y 
E piu per mille juoi fi grandi Heroi 
Non lungi nata , e qual dal fommo coro 
Scefeffilendor di mille Grandi tuoi ; 
lAlciel tornajìi poi dal bel P e loro 
<_Ad arreccbir di tè il cielo, e noi: 

Quel la cuna caiòpianfe il fin quefio : 
Ri eco fui del fi orbe mendico ,e mejlo. 

Di 
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Di tèfU ricco il del-, mendico affondo; 
Ch'altro vero teforo in Donna bella 
r N[pn ue de, fatto il del di tè giocondo ; 
Se non de la del Sol piti vaga Bella 
G&zaga lìluftr esalta Aragona podo( la: 
chiaro d ogni chiar alma, burnii Jua acel 
Dona a Jcettri folnata , e chelgra Sire 
Fa di Stigliavi fin foura alcielfalire . 

6S 

Felice mendo al’ arriuar di quefio ( no; 
Nouó Iplédor da far chiaro anco Auer 
E da far lieto infin quel Regno mejlo 
Ch' in tenebre efepolto, e pianto eterno ; 
Ifabeìla,ond' e l bello, ondeVbonefio 
Prende l dee oro, e lo fplendor Linterno , 
Maggior di ql prendeo dal fu Africano 
metr'ella rihai regai fuo feettro i mano . 
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Nè men felice il Genitor fuo grande \ 

V è 7 pefian,ch'i Regni Iberi affiena: 

E Sabbioneta il uolo alto fa spande 
Ch' a Matuagir di gloria apar la mena 
Da lui, da Iti fia'lgran tefor fimande 
D'arrecchir I Orbe tutto, e la Sirena 
Jòur'Ilio,e Roma alz.ar,sìi Mefite quoto 
Vidder mai dijplédore il T ebro,e'lxdto 
. . 70 

Con lei a par è la gran Donna al cielo 
N 0 men cara di lei, no men diletta , 
Fiamma uiua è d amar diurno, e Zelo . 
DiBarfempre c'o Dio chiufa,e rijtretta 
t * L 2 Per 
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*Per lei Mirada bor Guido uice , e Deh 
ac e equa iìluftre dalgran Sire eletta , 
che Coca arrena, e regge il mar tfluago 
Regno d'Europa honor,del cielo imago . 
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Seco è la Jua germana à cui V impero 
xA’merti fi dourebbe alti, e beltate: 

D’ogni uera virtù ritratto vero, 

E’ifol de r altre belle, e d'honefiate: 

, Conte felice, che di lei più altero 
Gir può, eh e gir fio ifuoi ne l'altra etate 
Del * Regno di Tfauarra , e fe di Roma , 
d'Augufio à par sornafie aco la chioma 
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T icque,e'l del tofìo al fuo lauor gentile 
Tornò di nouo,al dir de gli H eroi fanti: 

De quali hor quejlo , hor ql cÒ alto fiile 
Jjodaua , e u aggiunge a poi dolci canti: 
Canti , che n accennar fai può l'humile 
Mio dir nò fai, ma nel maggior fan uati 
Che qua l non può mortai mirar ql fole ; 
Tal nè quel canto udir , nv dirlo Jùole • 
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^M ir a più sù,dicea , ben fi la voee 
Quanti vi fan là feggi,e voti ancora ; 

\ E fien de'guerrier facri,e che la croce ' 

Spiegar an fin là ve farge FtAurora—*: 
Che fe nè ferro, òfoco à virtù noce , 

Men’à chi tprejjà hà qlla al cor, e fuor a: 
CMà de' gran nomi lor non mi ricor da f 
Così fu ne l’udir la mente ingorda —* . s 

Il fine de l’vndecimo Canto > 
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DEL POETA 

ILLVMINATO. 

CANTO DVODECIMO. 

I Jlupor carco al fine in 
quel gran tempio , 

Ch'io ui dice a sì uafio, che 
entro à quello 
Girar vedeanfii ciel,cader 
ne~Peyjpio 

Satan f quafidalfol notturno ^Augello': 
Cantare alVerbo eterno , e nero e stipi* 
Delpadre vdì il ‘Poeta ,• Ècco l’Agnello 
Di Dio;ecco il Leon inuitto,e'l fiero 
Rinocerote,e l'V nicorno altero . 

2 

Ecco quelyche il gran libro chìufo aperje 9 
E de fette figlili i nodifciolfe. 

Perche morir per fuoi lieto fifferfe, 

E le spoglie d'iAbiJfo al dragon tolfi; 

E in bolocauBo viuo alto sofferfe 
fAlpadrejh' al ritorno in fen Paccolfi 
Trionfator qualhuo,ch e qual Dio mai \ 

( N onfen partane i giorni lafciògau 
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India lui volti, à te( dicean ) ch'ejfangue 
pufii per noijendiam grafie infinite : 
T ù Leoju Agnello, ^Aquila, Angue ; 
TuV ia, tu V erit ditti V ita, e V ite: 

L j Tic 
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T à, Sacerdote, e Aitar, tu Ofiia,e sague. 

Tic fi ella, e fol, tu aurora , e luce a Dite 
*1 err or, tenebre, e notte, e morte, e nojlra 
Salute fei( dicean )tu gloria noflra 

4 jf 

T tei * Primo,tu'l Noni filmo , etici Fine 
Sei, e iFrincipio tu, tic del, tu Terra ; 

Tu Gigante, e Bambin, tu fra le fpine 
Mirco uitale',e tic fii Facete Guerra : 

Tic Huom,tìc Dto j ìi termine, e confine : 

Tic Alto, e Baffo, e tic fui del, /otterrà 
Fufti,feì,e farai:tic Rè, e Seruo: 

' Giudice, e Reo ; ticfignore,e conferito» 

tA tè alFadre ,a l'\Amor finto, a Dio 
( Dicean) fia lode,epoitrè volte finto 
Dio degli Dei, onde ogni bene vfeio 
Nel cielo, in tcrra,e nelregno di piato: 

Tic IGiufio, e l SatOjtul C temete, e Pio 
da\cui corona babbi amo, e fcettro,e moto 
Tu Vvno, el Bello, e tu ogni ben nofiro 
fi cui file demo bor noi di biffo,e di oflro . 

6 | 

V enti quattro allbcr vecchi, e ohe corone 
D 'oro lor cingon le canute chiome , 

Ratti al finir di quel dolce firmone \ 

Giù depone an le lor regali fame ; 

Ed a la tfM a fia, ebe in tré pe rfone 
$plede,& in vna effenza,di hauer dome 
Del fier dragon le forze, e' furor Jpenti^ 
Grafie rende an con mille uary accenti. 

Dal 5 
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Dal trono eccelfo aìlhor ecco igran lupi , 
I ffeffi tuoni , e i folgori fonanti : 

.Che ne rimbombano i celeJH campi , 
Efiraddoppian l' allegrezze ,e canti : 

E di quattro animai l'orma auuiéjldpi 
Di lor ciafcuno aUb or K foirgono i fanti 
A dar gloria di nuouo,a dar b onore 
A Dio ch'arde il lor cor di nuouo amori 
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Da le dodici parti venian liete 
L'alme f eliche i chiari Ifirti eletti , 

L' antiche doglie lor tuffate in Lete 
Con or din b elio ,e prima i piu perfetti} 
V ogliojì a jpegn t r la lor nobil fot e 
Cantado,e tutti'in vn chiuff e rijlretti: 
E gititi aluitreo mar } cb'ufcia dii trono 
lui d’ogni dolcezza haueano il dono. . 

. 9 

Indi a' lor feggi ne tornaztan anco 
Colmi di gioia a Dio Lodi cantando : 

E non già per pofar il debil fianco ( do: 
Ch'indi ha fide he zza ,e duolppetuo ba- 
iti a per la dignità regai, eh' al manco 
Lato jìfcorge.hor su negian volando 
Horpofauan quai Regi ne lor troni 
Godendo degli hauuti honoris doni . 

io 

O che nobil corona ,ò che gran fchiera 
Di uarij fiatile bei drappelli accolta : 
Nè tanti fior mai uide Primauera, • . 
Nè fr ondi Autunno sii la terra incolta ì 

L 4 Quarb 
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Quant' era quella,che l'eccelfa sfera—» 
Ornaua de l'empireo hor rara, hor folta 
Di fole bianche ,e di uermiglie adorna* 

E d'auree ,e mijle ; e che cti Dio Jòggior - 

11 ( na • 
Era lor par e a qual fùole il fol de* campi 

V er miglia rojd degli acanti in feno ; 
O'ifoldelcielfrajlelle a maggior lampi 
Del Cancroiouer la Luna in cieljèreno , 

La V ergin Madre, che par tutta auapi 
In giro di Splendor sì, eh e vien meno 
La v'tfta nel mirar la;e più d'apprejfo 
I primi hauea de l’vno,e l'altro fejfo* 

12 

Di là moffe ver lui l’^Anima bella , 

Ch' ei tanto amò', e lagrimò pur dianoti 
Il fol uincea non che la Siria fella —» , . 

E fàgli dijfe, hor più tefejfo auanzi 
In far l alma algra Re foggetta ancella 
Cti ogn altro è ombra, e fole di romazi : 
Mira di grado i grado, tid' hor noifemo 
Gli ordini tutti, e i cor fin a Vefremo • 

13 

T utti in ql uitreo mar, cbe’l eriftal cinge , 

In giro a l trono, oue ilgrd Rege ha fede 
E che l'I ride font a sul dipinge \ 

D'o é pii color, che gemma hauer fiuede , 
Lafete Jpengon.nè fijpegne,e tinge 
Pur iut il labro ognvn,ctiiui ripe de ; 

Ma al ber più luoglia,sepre,e cti dolcez 
Ed'd quella mirar vera bellezza. (%q. 

Bellezza 
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Bellezza dijpmil tanto da quefta , (gi 

Che m me cò merauiglia bar ueggo fior 
T anta ti par maggior da la, che mefiti 
Laima ti f è, eh' ancor pianto mi porgi; 
Quanto da quella , che fi ari fiprejla 
Quefi è, c bar ue di, onde a gioir rifìrgì 
In quella hor fijfa il core , e fa la mia 
Scala a quella beltà fempre tiJÙL-j. 

Z S 7 

Quella beltà , quella dolcetta mira , 

Ch'appagar Jòl ti può per fempre il corei 
%jil paragon di cui a quanto afiira-* 
ILSMondo éjbl viltà, tenebre, barrare: 
E pur il cieco fempre fai s aggira— * 
Intorno al danno Juo,al fico dijhore ; 

E perde il nero ben, bramato tanto . 

Che noi può ricourar poi duolo , o piata* 

16 

Deb almen tic per fempre , ò mio fedele 
*Alza il cor, il penjterf amorfa Bile ; 

E ver fi Untando fa del tutto ge le 
Il cor,el tutto a fihiuo habbia,eper uilt 
E alto al fimmo ben (piega le vele-» 

De ’ cari penfier tuoi,del dir gentile: 
%IMira la sic quei tutti , ehe fer quejlo : 
E chi nolfègiu piange afflitto, e mejlo • 

' . 7 7 

Deh tu canta lui fatigli lAmorì, e Varmì 
lafeìa a chi vuol,chivuol, ch’oblio lui co - 
E le fatiche fece, eh' al vento panni ( pra 
V ederle fiarfe,e nqn fedir qui [opra-*: 

JL I <lMira 
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Mira Mosè,& Aron ne’Jhcri carmi , 
£7 rè cbe'l plettro d par de l'afta adopra 
Con gli altri facri Heroi , cb’à te ridire 
T utti vorrei, ma mi conuien partire . 

iS 

Dirò ciò folcirà là su ne F altor 
Quelli, ebe fempre fol cantar di Dio : 
Cofi dicendo à me lafciò di J malto 
Lo cor quando volando à Dio fingio: 
Non foftenni di duol mai tale affatto 
Qual quando ella da mè fi dipartio 
Onde colmo di duol Fpiaua intorno 
Per riuederla in quell'alto Jòggioono. 

19 

Dole ami piu di non hauer pua vna. 
Parola detta allei, pria, eh e partifie: 

• Ma fojpefo qual' buom, che S ole,o Luna 
Vede patire inaueduta ecliJJLs : 

V ole a dolermi de la ria fortuna . uj , 
Cbe'l fol, che mi mofirò ratto JpariJfe 
Onde Sfogar fi il cor fifiiolfe in pianto 
. I lumi fermi fempre al trono fanto . 

20 

Sommo f attor } mio redentor mio bene , 
Che di nulla apparir mi f e Hi al mondo y 
duoimi ,che'l duol, che l cor fi chi ufo tiene 
Sia d'altro, che di quel,che'l refi imm'Ódo 
Dehfàfignor,che F allegrezze, e pene 
Mie tutte fienper tè, triplo , e giocondo: 
Così dice a l’Ebuleo, c jea co i lumi 
Di triHo humor p duol quafi due fiumi . 

E pur 
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E pur mirando già per entro a quello 
T empio fi vcfito, e del qual pria dice a . — * 
Ch'entro ogni cielgiraua agiato , e bello 
E che del Sole a paro, e più Splende a—» 
Quel van ‘Poeta, e fe ben ratto , e [nello. 
Pur co' lumi il penfier fermo terna— > : 

E mentre era piu fermo nel mirare 
La gloriale lo Splendor del alme chiare • 

22 

f Jfube in tanto pafsò chiara qual [ole , 
Che balenato pria ‘una, e due volte: 
Come far pria de l'atra pioggia fuolts 
JJaria,ò le nubi,da fier venti inuolte: 
Indi formar s'vdì voci , e parole. s 
Difi intere chiare,eien fonanti, e coltesi. 
Che dlvnfier Duce nouo alto , e pofiete 
Spiegar la gloriale giti refer prefente . 
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Diluì narroUi il gran valore , e l’arte 
De la militia non più vifia in terra 
Le uirtù tutte, e l opre à parte,à parte 9 
Ed ogni imprefa [ua di pace, e guerra, 
‘Da fiancar mille penne, e miUe carte 
<■ Empir e, e l tutto entro 1 mio cor [Sferrai 
Ma di ridirlo altrui tentar è nano , 
Poicb'è deigran Bator,del T rafiluano, 

24. 

Dironne almen la minor parte, quella, 

. Ch'ai del di terra rifonò vincendo 
Maumet Sultan , quelche felice fella — » 
Guidò pria fempre fin allhor perdendo , 

L 6 De 
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Da la famofa Macedonia ,e Pellami 
Non molto lungi il Duce fiero vficendo ; 
Poiché Gutmano delatori vn ramo 
lUuftre fù,e'l cielo infè ne chiamo . 

_ — 

Che del cielfh la voce, eh e gli diJfiT 
Legione , che di terra al del fidiro ; 

E volle il del, cb’ anch'io il tutto udifie 
DelGuerrier forte, alto Jpledor d' Epiro 
E l' amor grade entro' l mio cor lo ficrijfc 
Deigrande Errico mio, di cui fioSpiro 
Spiegar la gloria in parte ; hor di cofiui 
Legione vdite àgioria ancor di lui . 

26 

Lafiia ò Mufia gentil l amica lira-* , 

E la più chiara prendi altera tromba ; 
Canta l'H eroe, che dalfier vifio Jpira—j 
Lo Splendor, onde Pella al del rimboba: 
Che fie ben egli poi non l ode, ò mira-» ; 
Vvdra'l tuo fir,che fieco hà culla, e toba: 
Che qual Gutmanno da'Batori nacque ; 
T al egli da Gutmano, e* l del noi tacque . 

, 27 „ 

Odi tu dunqve , ò Sir del chiaro fiangue , 
Che l Eperia atterrì, l' europa,e'l modo ; 
E l'alto impero, ch'abbattuto hor lague 
Del giogo altero fiuo fientìl gran podo ; 
T u, cbel bel regno nofiro ajfrd,e lague 
Calchi del fieme de' rei Sciti immondo ; 
Che ne l ’vdir l 'alte prodezze fiue-x • 
Quelle del germe tuo odi, e le tuis. 

Che 
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Che tue le glorie fue ne fino in part e, 
Poich'è parte del fuo il tuo lignaggio • 
Quado al V efuuio in ql fi fiero Marti 
V inti in Iberia,i Goti fer paffaggio: 

Jui del gran Hat or rima/è parte (g io, 
Gutma là detta , e rìbò dal cielo vn fag- 
E l'haurai ancor tu sodi fra tanto 
f j Del del la voce dire in dolce canto . 

ì. *9 ~ 

Canti Micioje Peneo,HebrOj& Amfrijb 
Ilgranouo Alefsadro in Creciaforto; 
Da cuilgra Tracefi fuo Sino, coquifò , 
E tutto il campo fuo disfattole morto: 
Tal feggio fe gli appresi a in Paradifo , 
Qual no nfia mai per altro Duce fi orto: 
Cosi mi parue v direte bramo giunga 
Al mio gran Refi cor di amor li piega, 
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E chini homai quella pofiente , e fola—» 
Dal Trac e infido fi temuta lancia-*; 
Hor che del gran Bator la fama uoIcl-*, 
Oltre' l prifeo ualor à* Italia^ Fracia ; ' 
Che delfier Drago immerfa ne la gola 
E nel petto,e nel fianco } e ne la pancia. 
Cadrà del tutto ejfangue;e costi cielo 
*Diceua d punto,come io vi reuelo . 

Mira feguìa fra Serafini ardenti , 

E fra quegli aurei feggi iuifublimi ; 
D'arme , e di palme a par delfol lucetì, 
Ouefeggongli H. eroi fidi fra primi; 

la 
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In quelle b or adornar fon effi intenti , 
£ che par fouragli altri ognun lo fiimi , 
£ sii corone , e fiettri alto fi vede 
Jiaurà quel nouo fol la regai fe d^j . 
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Quel Sigifmondo.quol Batoro, quello 
De l'abbattuta Gretia alto refìauro: 
Felice lui , che d par leggiero , e J nello 
Di gloria salza delgra uecchio Mauro 
E qui lo cingerai nobil drappello , 

Che lui per gloria# riè p gemme et auro, 
O ftrue , ofegue contro al T race infido , 
C'borbor cacciar vedrefuor flfuo nido 
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%Alza } ò Bizantio il lacrimofo ciglio 
De la fronte regai, che gio fi. altari , 
Horche ti viene a trar cofiui d' effigilo , 
quefiijcbe d'armi ,e soglie il tutto fmalta 
Di cor,di manojd' arte , e di configlio 
S aura quanti fuoi gradi Roma c [folta : 
Che tolto a l'apparir delgra guerriero 
Ti vedrai ritornar l’antico impero . 
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Indi il collo fuperbo bumile à Roma. •—» 
Chinato a piè di quel,che'l cielo bonora: 
No filo d'oro adorna haurai la chioma 
M a di quanto di bel l'anima indora—» : 
E poi l'antica tua fierezza doma , ( ra 
ifial pria fui ii , e maggior ti ueggo aco 

. E er quei lo nouo tuo greco Africano , 

E nouo Cofiantintm Tranfiluano. 

Et ù 
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E tù'Roma fourana i bronci, e marmi \ 
Lieta apparecchia à quejlo figlio inuitto 
Degno Jòl hoggi o più di profe,e carmi 
Di qualfifia ne tuoi annali fritto: . 

CU in te venir con tal trionfo pormi 
Qual rìdgufìo portò A Afta# d'Egitto: 
E nel tuo grembo debellato ,e vinto ( t < ^ 
Trarrà' Igr a trace, e uie peggior , cUefit 
'54 

E nel trionfo fuo accolti in parte _ . 
V e dranji i grandi tuoi Latini Heroi : 

' E quel, che dir fi può figlio di DMartzs* 
Che Manto adora c o Gonzaghi Juoi: 
Dichiaro Vrfino tuo, che torna , e parte 
Più volte, e mena ficco i figli tuoi , - ; 

E'ItuogrZ Colonnefie a par del Duce~> 
Di gloria cinto, di Jplendor,di luczs, 
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Ma douelafiio igran S duelli, e i Conti 
Reliquie antiche, de l 'antico impero ì 
E quel, che Carpineta apena, e monti 
E i collidi capi ingiro , él fiume altero, 
Noui archi alzar e, e fondar noni ponti 
Farà à l'arriuar del gran Guerriero : 
Simile agli aui fiuoi, ch'alzar la mole 

• Che Roma iUujìra,e par l’ammiri il fole 

3 *. 

Da' gran Belgici campi ancor verna, 

Se già nel cielo il del non lo rapinaci 
Quel, eh e Parma illufìro, tè Roma pria 

CU amara il piangi di lui orba , e pr ma: 

C * 


Che per lui fommo tuo Splendor far in 
La tua gloria fui del , ch'ai del faliua 
Sotto’ l corfo fatai d'Auftria,e di Spagna 
Debellai or di Gallia , e d\Alemagna~j. 
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Difgratia tua, che nel maggior di quanti 
Trionfi bauefìi del tuo gran ‘Batoro; 
t J\[on fi troua egli co' più gradi auanti , 
// ribellate Eluetio aggiunto al Moro: 
Ma la bell' alma fuagli angeli, e' fanti; 
E del del tuffo il facro finto coro 

V i fia sù l’aria, e giù d'Europa i chiari 
Heroiycbe debellar le terre, e i mari . 

40 - , - . 

Che de Yalta , e famofa Iberia molte 
Città regali manderanui àgara~* 

I loro grandi ,le bandiere Jciolte ; 

II grande d'Ar agonale quel deJY Ara: 

V edrai de’Galli H eroi fidi le tolte 

, Infide infigne a l’empia fcbiera auara , 
Di Lutero, e Calumo ,c del gran T race } 
E lega far con lor perpetuale paci 

E pria dì lor la tua Sirena bella 
Mandar vi deut i generofi figli. 

Di Stigliano il gran Sir, che ql dì Fella 
Degli altri tutti par, che più fintigli; 

E quel del V afio,cbe qual fi ri afelio. 



Y Ac quautua, e 1 1 uttauiua,e igt 
D ori a, che ’l grafie dar do à l'aria Jpade . 

Mala 
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Jlfa la città regai Donna del ^Marz-> t 
Gareggiar fi uedrà col lAFondo inter o y 
Nelmadar agli Heroi y ch'al del alzare 
Potran colfuo tri'ófo anco'lfuo impero: 
E tra gli Heroi, e le Famiglie chiara 
Vedrai uenirui il tuo gr a <SM.alepicro : 
Col tSMoreJìnOyél Tiepoli , el Cornaro; 
E col tuo xfMartinego } il Grima chiaro. 
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E chi ridir patria la nobil fibiera—jy 
Che di là dee venir ne l'armi inuolta ; 
Ciafcun di trionfar congloria vera-* 
Degnoyè che trionfò anco tal volta: 

Di loro àpar da la Cittade altera — », 
Q'honorò Giano ji Gradi in fibier afolta 
Debbo veniruiy e de V altre ancor prime 
Cittàgià chiare fen%a profetò rìmts. 

44 . , *■ 

De’Tofthi caualier la Jchieragrande 

Gir pria uedrai del Duce gloriojò : 

Poi con mille ftendardi , e mille bande , 
VAldobrandin feguir lieto yegioiojò : 

E chi le Bine adorna y e chi le ghiande > 
A gara l vrù de l'altro gir penfofo 
' De le co Bui sìgloriofe imprefe ; 

Onde de l'amor fuo l orbe saccefi-*. 

45 . ^ 

Gli EfienfifUcui Jplendor Jèguito fyejjò 

Fu ne trionfi lor fublimi alteri 
Da maggior caualieriyà quai concejjb 

Era il vincere ancor Regni , & Imperi^ 

Tanto 


Tanto nel cor lor fiali valore imprejjò : 

Di lui, e le vittorie, e pii honor veri, 
r.hp'l (ì*n • - *- 


y 


#- 


.» , 

■*v 


N e qlgr a Carioche gli Eluctij affiena 
Ritener fi potrà nel fùogran figgio ; 

S e ben de'fùoi trofei è Roma piena , 

E de maggiori Jùoil' imprcfe hor tieggio 
Quando di lei, e con fua gloriala pena—* 
. da capire ’etro al cor e fi ebbe il maneggio 
E tu d'vno Imperator delfico gr a sàgue 
Ondi ancor Ditefil crudo Trace lague. 
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V errauui dunque tlgloriofo Duce 
C on la prole regala cb'Auftria gli diede: 
Et oltre cento fùoi, ch'egli conduce 
IUuftri a par di quanti il Sol ne vede : 
Eia dal fino grajpledor tratti acor duce: 
De chi regge sul Renani Reno ha fede 
E fin di là de la Eauiera a gara—* 

X va? r* gli Heroi a l'alta pop a, e chiara 
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Era lor splender qualfolvedraffiil Sole 
■ D'Etruria bella, e cinto d' altrefielle; 
Di quefuoi grandi, de quai più fi do le 
Il Trace, che de l'alme a Dio rebelle 
Di lui a par, a par di ogni alta mole 
Dal del verrauui , e cinto d'alme bell*—* 
Il gran Francefeo,a cuti trionfo morte 
%Alto inalzò entro l' empiree porte-*. 

Fan 
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Vanpoi con ordin nonpiùuifioalmtido 
JDa che trionfiti mondo vider o Roma, 
Quando' l fuo primo fondator giocondo 
Trionfante reuide,tArdea doma: 
Toltone il Cefarino iUufire i l pondo , 

E fa cbe'l ter fi ac dar prema [la chioma 
E e fanti, e caualierif e di lor pria 
Mille ftendardijc mille infegne inuia-*. 

S° 

Verran dapot di mano in man dagli imi. 
Sino a maggior di fiato, e di fortuna—*, 
d'vzzeda il Cote illuftrealfin tra' primi 
Vedrajfi,e quefii è quel? in cui s'aduna, 
Quanto di ve Ilo, e buon fia mai s' e fiimi, 
Efiorge di ualore il Sol, la Lama—*: 

E ne verrà con lui quelDuce a paro , 
Che l Monte del Liti qual Solfa chi aro. 

Quefii, che mille Rome ornar patria-*, 
E di Roma è per lagra Madre figlio, 
E alta Colonna à la Sirena pia—* 

Il diede in grembo, alto diuin configlio, 
Ch'albor qualguerrier duce ina%i tuia 
Col fuo jledardo d'or, negro * uermiglio 
La gente d'arme, che'l fuo Règtidiedfi— e 
Degli alti menti fuoi alta mercedi—*, 

S 2 

Tutti fu carri aurati i Grandi infieme ^ 
Girar! d'appreJJ'o al trionfante Ducisi 
E molti ancor, cbe'l bel purpureo preme: 
Cappella fronte, e fon del mondo lucts 


r. 


C iA N T O 
E'I T race fier , eh' à le mi ferie efireme^> 
Gitfnf r è dinanzi al carro , che l co duce: 
Egli altri fuoi barbari Duci vinti 
%A lui d intorno ,e di catene auuintu 

De le vinte c ittà mille pitture , 

E de le vinte altrui prouincie, e regni 
V erran col Duce, e non da mani ofeurt 
Quelle adombrate, e gli alti fuoi difegni: 
Gli archi,e colojjì, latte fue ventura 
Hauran Jpiegate dafublimi ingegni, 

E fui carro egli trionfai jòblime 
Fia Taulo, o Scipio allbor tornar fi Bi- 

yp (me, 

V edrajjì all bor la maeBà l'ardire , 

Che Tpira il volto Juo celeBe,e diuo ; 
Onde trai ferro,e l foco rial morire 
Ri penfa pur sì del timor è febiuo: 

*N(è del fanto timor fra l'armi , e l'ire 
Si uide,nè del fanto amor mai priuo: 
Nato a domar infidi, a spegner empii 
E regni Jpenti alzare, imperi, e tempi . 

Di T eti in fino, e d'Alchimena ìngr'ebo, 
Nato, e nodrito appar del buio Chirone: 
Sparfer nel [uo notai di grafie vn nebo 
Gli aflri,^Medufa afcofa,& Orione ; 
Scio l/è del quarto del V \Aurora il lebo 
* Quando alto gìufe a Gioue nel M otone , 
E delguerrier celefle il buon fol tolto 
xMiracolfu de l'armi ini armi inuolto. 

Onde 
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Onde Camillo à par veloce a pena 
Sarebbe ,& <Anibal ne l’ardir manco ; 
E Scipio nel ualore; e quel, eh e piena 
Di Brage l'tAfia fé di cor men franco : 
Alcide ajfembra quando in giro mena 
Il ferroso quel, ch’aprì d' Adone il fioco; 
E qlìCbe'l tutto val,ch'tnazi àgli occhi » 
S’epre baljuo Chrifio pria' Ifuofirak^j 
57 ( fiocchi . 

Così deuran cantare al carro intorno 
Co’ debellati, e vinti i Vincitori; 
%!Mentre egli trionfante fa ritorno 
Di Traci, Alani, Sciti, Arabi. e *SM ori: 
E nouo vincitor fatto quel giorno > 

T rionfar fi uedrà de tutti i cori : 

Che del cor de Romani, e d' ogni genti 
Amor Donno farai Duce pojfenti — > • 

5* . . ... 

Che uifio lo fplendorje glorie, e i vanti , 

E l affetto regai degno d'impero 
D' \Agufio à par, di Ce far e, e di quanti 
*Alto poggiar di gloria, e d'honor uero, 
V inti da queBo,e da Juoi atti fanti > 
Trionfar delor cor faranlo altero , 

E dlofiro adorni poi condurlo , e d'ori 
Al gran Pafior nel Vaticano fon . 
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E dal Pafior fourano accolto in parti 
De le fue glorie al Vaticano fia ,* 

Indi qual figlio, e non finto di *SM arte , 
Dutto per fdcra ì ouct trionfai uia~j. 

Fia 


CANTO 

Fia acclamato in ogni nobil parte 
Da'guerrier forti } e da la turba pia 
s Perpio>e forte , e trionfante inuitto 

* Negli annali di Dio eterni aferitto . 
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E giubilar tutti vedranft^e i marmi 

* Rider di gioia il Dì felice 9 efanto : 
Mentre egli alfuono di celesti carmi 

* Regai corona iui receue,e manto , 

Ma la gioia maggior di veder parmi 
NelGutmano Jouraf h àgloriarf nato , 
LI alto legnaggio fiiofbonoroy & amo • 
D'efder delfangue fuo regale vn ramo . 
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Che poi che T eio vltimo Rè de Goti 
LuzgoMV efuuio fu dà Greci ejlinto : 
Quaranta lujìrì poi vennero ignoti 
V Italia a dominar .l'impero vinto : 
DTtalia ejbulfca i liti gian remoti 
Di Tuie affermar ( di inno ijìinto) 

Nel Tago molti del pile nobilg erme : 
Famiglie poi d'I beri a illu/lrt , e ferme . 
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E fra nilujlri.vie piu illufìrepoi 
Quella diuenne di Gutmanno chiaro > 
Ch'olire rifonar fè degli atti fuoi 
La gloriale lo Iplendorfublìme , e raro 
Di là da l'Indo oltre i lidi Eoi t 
Fin da liberiane i figli sillulìraro: 
Con le prodezze fue al IM ondo fòle 
Onde la famajuajìanelciel volt —* . 

> * Era 
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Era cojìui di regai fangue y e volle 
Del [angue fuo regai gir oltre ancora 
Con le rare'virtù y con quai s èfiiolle 
Sii le corone in fin chi giu dimora: 

E chi falir [enza lor $ enfia è fi olle *, 

Nè fienza lor chi è sul fiuo flato h onora: 
Quefìi il germe regai de' gran Batori 
Fèj eh e fi fiuoi Gutmani hor più s'b onori 

E qual raggio delfol su cri/l al puro 
Lampeggia# ripercote a dietro il lume: 
E qual fiù dura incude martel duro 
Di sù tornar in dietro hà per eburnei 
Così quél# ha Jplendore il non oficuro 
Gt nne rimanda altrui y che par 1 ' allume 
E piu di gloria dà# he non riceue 
Gutmanno al fiuo Batoro # men le deue • 
. ■ 6s 

E li Batori a li Gufmanni auuinti 
D'antico nodo oltre miti’ anni# mille , 
Trefer più che donar dopò, } ch'ejlìnti 
Gli antichi ceppi fur y che'l cielfortille : 
Et hor uiefiiù eh’ ad honorarle accinti 
S ono# che'l cielo in lor par gloria Bilie: 
E [miragli altri il gr ad' Errico il m'odo 
Di regg er degno# portar magior fi odo, 
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In quejìiilcielripofe il gran teforo 
D' ogni uirtù y d’ ogni regai JplendorL^ , 
E'I reg a If angue è'i fiuo minor decoro 
V into iljangue regai daljùo valore: 

« ' Di 


CANTO 

Di Telo, e quanti Ri Goti mai foro 
Succe jfor degno, e di uirtù maggiore : 
Onde dopò degli anni il lungo giro 
La suluedrai colgraguerrier d' Epiro 
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lui è Gutmanno , lui i gran fìiccejfori, 

E nel mezo di loro appar vn Sole 
Quel, che’ l mòdo iUuJtrò co'fuoi Jpledori 
E'I del gli alzò piu d'vna facra molici \ 
E là tu ancor a, 0 fra uicini cori ( 

• Se tu canti Dio fol,che poggiaci uok^n 
Cosi dir da la Nube udirgli parue; 
Tacque, e Juanì la N ube, e l T ‘epiojpar- 
68 (ue. 



Nfìfolqualnouo Atlantc,o nouo Alcide 
Lafciò } incarco fuo lieto, e giocondo , 
VEbuleo,e no tornò qual tornò Atride, 
Ouero Vlijfe'al primo albergo imm'ódo : 
Ala qual f è Abramo, e fer poitutti i tati 
I rei lajciati primi accenti, e canti . 
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£ poiché uide , ch'era al fe^no giunto 
De lafahite fua, de l'altrui glori a : 
Cantato pria come nel cor compunto 
*Pianfe'l fuo error,poi di Giesu l ijìoria 
E è per feguirlo\} e al fin nel cielo ajfunto 
Scrijfe quel uide, e ne lafciò memoria—» : 
Come jparito vide il tempi ofanto', ^ 
Lafciò la lira,elp letto, ilfuouo, e le aio, 

OfeUci 
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0 felici ancor voi Cigni fòurant 

C voi Fenici iUuftri al del sì care ; 

lajciati ancor voi gli accenti vani 9 
lacrime ver far al cor vofìro amarci 
E lacrime le penne , e ijìili infani 
Sì che per voi miW alme ancor pen chiari 
E n pianto amaro il dolce canto volto; 

Lo flilfacrate à Dio,purgato } e colto . 
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C he quefto bel depo mi JpinJè à dire 
Il modo ch’inuer Dio tenne il Poeta; 
lAnzi Dio verfo lui per fuggir l’ire 
Suegiufte contro chtlfuhonorgli vieta; 
0 lui felice, che nel far vdire 
Le glorie Jue dopoi non pofe meta : 

C ome ne le fue rime Iparje hor voi 
V dir potrete , ed imitarlo poi . 

Il fine del Duodecimo , & vltimo Can* 
co; e della terza, & vltima vi 
fione,ò apparinone. 


M ALCE- 
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A L C V N E 1 


RIME DEL 


POETA ILLVMINATO. 

Delnuouo foggetto di fcriuere, c’ho- 
ra, ch’è illuminato, e conuer 
tito prende. 


P Oiche ffolpcr pietà fenz! alcun merto 
D‘ aprirmi gl' occhi al fole [eterno piac 
E ioti, Mufe,Parnafo pallori ,et acque( que . 
Gdgio # feguo altro Apollo in carni certo 

l fonti cangio col fio lato aperto , 

E le Mujè con queUa,ond’ egli nacque} 

E Parnafo col monte u fi compiacque 
‘D'efiere al Padre in facrificio offerto : 

Con le /pine gli allori# coljuo fangue 
Cargiò l onde cadì ali eie luifeguendo 
Sua lancia# croce ,mìfia plettro , e cetra : 

Vinchioflro fìdl/udor del corpo effangue} 
% ' Penna ifiio chiodi il mio cor di petra , 

Tolgo per carta/n cui firn mortejlendo . 
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INVITA AD VDIR IL SVO 
canto chi di Chrifto vdir cantar 
delia y e non di vanitalo 
fauole- 



E Chi per gl' occhi il cor fltUar dejea , 
In humor triftodn dolorofo pianto j 
E fuon pietofo vdirjelejìe fanto 
Per lo cui mezo in Dio l’alma fih ea ; 

V enga ad v dirmi; e chi Di do, & Enea 
V uol vagheggiar entro lafciuo canto ; 

O d'impietàf alleggiando il manto 
V ejlirjì, alzando al del Giuno, e Febea. 

Fugga;e la Mufa mia diurna attenda 
Chi ilfuo F attor, ch'il Redentor fuo caro 
Ter gradir fàjch e l cor del del s accenda ; 

Che qual licor d'ajjentio algtiflo amaro 
S alua il mort al;tal l’ immortai ,che jp leda 
Saluo nel cieljal nuouo flil eh' imparo. 
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CANZONE 
DELLE LACRIME DELLA 
Vergine Madre , e de le pene del 
figlio cella fu a Pafiìonc # e 
morte. 

D E l'amaro tuo pianto alta T{egina, 
E de le peni del tuo caro pegno 
Dir io vorrei ;ma temo l' babbi a fdegno 
Non pur l'altezza tua, ma la diurna: 

-, Afa fino sfog o il duof cbel cor mifirugge 
E quafi angue mortai mia vita /ugge 
y In quejlo di , chrìnfin pianfer le ftelle > 

E con la terrari del l'alme rubelle; 

Ch'à tè tolfer la gioia, à lui la vita ; 
Onde fola , e romita 
‘Rjftafii fempre.Hor dì come potrei 
Hoggi il fin non veder de' giorni mei ì 

0 ridillo almen tu in quejlo giorno , 

< Che gli occhi tuoi con lagrime parlar o 

Delfico martire, e del tuo pianto amaro , 
E di nuouo bor ne fà me Ito ritorno ,* 
Cbifaìper parlar forfè in lingua muta 
Quafì trafitto cor dajpina acuta, 

E‘l duol r appr ef ent ar e, e quell' horror c 9 
Cb ' a mille Jlrufie di pietate il core ; 

E'I mio di gran dolore , e di pietate 
' Di tanta cYudeltate (rire 

lìrugge bor più che mai fi, eh e' l mo- 
Mé mal mi fora, che Ifiuo mal ridire. 

Di I 
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Dì tu dunque il tuo pianto ò del del dona, 
E'I fuo duro martir graue,&;accerbo : 
Ch'io per J colpirlo a i cor lo ftil riferbo , 
Qual di diajpro in rigida colonna : 

T ù,che delFiglio al facro troco auuintA 
Ne rejìqfliper duo l più volte e flint ai 
Et alfuon de' martellile terremoti 
Più volte ritornata alfenfo , a moti 
Da far andare t Polii e Dare il fole 
IntonaDi parole; 

Par oleati anco al cor porto /colpite, 
Quafi da tè piangente hor bora vdite . 

Duri lacci, e cattene, che legare 
Le man ardifle, il coUo,il petto , e'ifianco 
Di chi i lacci [nodo dallato manco , 

E legò l’onde pria del vajlo mare ; 

Deb perchefciolta me( di ceui forfè 
Lafciate , oimè de la mia vita inforfè } 
Deh ducete me a morte , eh' è men mali 
Cb'à la morte ridurre l immortale 
E tùperche infenfìbilti mojlrqfli / , 
Perche non tifpezzafli 
O marmo dispietato, ò /affo crudo ' 

Oue legato fu il mio figtio ignudo / 

0 empie mani,ò man crudeli , e fiere 
N on percotete,oime la /aera Ipoglia ; 

E piaga à piaga non giungete, e doglia 
A chi regge del del le /acre sfere : 

E voi per che forate , ò crude Jpine 

dii j Quelli 
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Quelle tempie di luì fiacre, e dittine ì 
Non vi dieder virtù di prò dur fiori ì 
Non punfier fempre fol d'a more i cori ì 
Etù ruuido , aJpro,e duro legno 

Solo di fi Igor degno : 

Perche non ti fyezzafti p ria eh' à morte 
Ridurre il *Rè de la c elette corte ì 

Rigidi ferree voi, che dure offefie 
A quelle man, eh' ornar di ttelle il cielo ; 
E Jlefir de la terra l'ampio velo 
Eejle,ch' èmpiezza tal mai non sintefè: 
Spietata man, eh e firafii quel petto 
Del alto Dio per caro albergo eletto ; 

E tu, che pria porgejli a l'ajjetato 
Quel amaro li cor, più d'altro ingrato : 
N n n ti diede egli il moto ingrata mano ì 
Etù al tuo fiurano 
S ignore,e Dio tal refrigerio apporti , 

Quando ei morìa per r'éder viui i morti. 

• 

Oimc s'ofcura ìlfiolfifiquarcia il f anta 
Velo del tempio ne l'vdir,ch' è giunto 
Del mio fofiegno car l'vltimo punto ; 

E di pompafunebre toglie il manto 
Il cielo, & io pur vedo, nè fi chiude 
Del duro petto mio, qual duraincudt 
Del viuere la porta, nè di nero ; 

Anzi di morte il cor fi vejìe,e pero: 

Oimè, che fiento parti, e retto io viua 
Teco d' ogni ben priutL-»i 

Nè 


t 
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Nè di tè altro ,che la Spoglia ejfangue 
Sol mi rimanevi tuofudore,e’lfangue->. 

Deh quanto men amaro hor mi farla 
VeJJèr di lume almen,fe non di vita—» , 
P viua,per non veder così fuanita 
Ogni lue e y e beltà di tè natia—*; 

Deh pietos’alma , che per fi crudeli 
Piaghe dal corpo vfait ^alberghi i cieli 
A le tenebre volgi di tua Madre—» 

Gli occhi pietofi, e per lei prega il Padre . 
C osi die e a tLMaria piangendo fempre , 
E fempre in dure tempre-» 

Pianfe dopoi del figlio i lunghi affanni» 
Finche rìafcefe a li fuperni Jcanni . 

Canzon de la Reina a piedi, e al Piglio 
Vanne>e fupplice prega hor qllayhor qfto, 
Per vnfèruo fedsl, che piange mefto 
Le lagrima de l'vn,de l'altro il duolo ; 
Prega,chetofìo à volo 
T rattofia per pietà da quefio ejfiglio . ~ 
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Al Signore incroce eftinto. - 

C Ome ofcurati fono i chiari lumi (no 
Per quai sofcura il Sol/plede l'tfer- 
• E chi d'or noi corona al tron fuperno 
Corona ha egli di pungenti dumi? 

Come le ma per quai par ch'arda f e allumi 
DiJleUe il deluda chiodi ha dunose fcher- 
E dal (ho petto J ìiUa vn fonte eterno( no 
Chi fìiìlar fe da' mar mi fontine fiumi? 
Come dìfangue alperfi,e fitti al legno 
I pie,cb' ajciutti c aminar su V acquea , 

E ne l’altro più raro anco elemento? 
Come delfommo Padre il caro pegno 
Rima ejfangue,ed io, onde il mal yacque 
Somme rfo in pianto no\ r imago ,e (peto? 


MADRIGALI 
Al corpo eflanguc. 

V ino Sol come ejlinto 

Ti veggo , e viuo ancora 
E /colorita in fen la bella Aurora 
Ti tien difangue tintole verfa il con 
In pianto per dolore^. 


v 


All’ifteflb corpo eflanguc. 

Tuo albergo di Dio, eh' è foco,e uita f 
Come bor gelato , e /pento 

Giaci, 
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Giaci , e con quel tormento 
Che la faccia del Solfe fcolorital 
Qual horfia monumento t 
Ch' ac cor tipojfa in feno , 

Sei del l'apiezza tua rio cape à pieno ì 

AU’iftefTo nel feppellirfi. 

S iAcro tefor del cielo ( te 

C ome di neue ahimè fyarfo , e di mor 
Di lei entrar le porte 
Con gli occhi ficchi bor io 
T i veggo entrando in marmo, ed io riti 
De co in vn puro velo (gdoì 

Chiufoilcor di Maria colfignor mio. 

s Al Monumento* 

M Armo felice , e fanto 

Col morto corpo ilfemiuiuo con 
De la fua madre pia 
Chiuder vopo homai fia ; 

T oi che tant' è 7 dolore , 

■ C h' anco il laua col pianto ; 

Se he u erfato hà il cor p gl' oc ehi fuor e. 

Airifteffo monumentò po- 
ftoui il Signore. 

C Ome sì duro Jet, sì freddo ò faffo ì 
Che non ti fiiogli in pianto 

M j Hor 
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Hot c'hai chiufi nel fino 
Quel car teforo del bel corpo JantOy 
Che la morte col cieco immobil pafio 
Ridujfe etro il tuo freddo ofcuro mdto i 
* O non ti cangi almeno > 

In f ocina d' amor ,di foco ardente 
Al primo tocco de le membra spente, 

A l’alme pie inuito al monnmento. 

-*» • 

V Enite ò pietofe alme 

V enite al freddo marmo , al duro 
t Percotendo le palme (fifio 

E lagrime verfando in ogni p affò: 

Ecco del Sole eterno in monumento ' 
Chiufi la morta Spoglia y 
E con lei chiufi in doglia 
Frapene ofcure adre 
Il cor dolente de l'afflitta Madre y 
Che ilfiglio ejfangue y è Jpento 
Additale dice in fuon lugubre! e mejloì 
O alto DtOyò Dio pietofiyò Padre 
E il tuo figlio } e il mio figlio quello ì 

Della Refurrettione del Signore. 

D I grembo del amato fuo T’tone 
Co lafrote di rofe , e'I cri d'or fciolto 
S orgea l'aurora d celarfe il volto 
Correa la notte con l'aurato Sprone: 
Quando di /foglie adorno >e di corone 

'E del 
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E del mondo, e del del l'impero tolto ; 

E nefuoijìejfi dìuin raggi inuolto 
Il domator forgea de Igran Dracone : 
Tremò laterra,ejòrfer feco molti ; 

E tonò l'aria,e'l del dal lato manco ; 

E fur T tAuerno,e Morte i nodi fiiolti : 
y GuariJJì il c or di lagrimar già fianco - 
I Ti e la fua Madre , ed i fuoi cari accolti 

In carro al del poggiò, qual neue biaco * 
; t * \ 
Dell’ifteflTa Refurrettione. 


A Nzi tempo r Aurora 

Sorge, e col fole oltre Vufato ardenti 
E aria, e la terra indora 
E i fiori, e lherbe,eltutto fa ridente: 
Mentre il gran Rè del cielo 
Dal limbo tratte fuor a 
V alme, e di tomba il fuo corporeo uelo ; 
D 'immortai gloria cinto, fa ritorno 
A noi in fi bel giorno. 

t v ' A - 

; DeH’iftefTa Refurrettione. 


H Oggi il gran ‘Refuperno 

Con mille Angeli intorno 
Cala nel cieco Inferno 
E del Drago infernalfiaccato il corno, 
Di Iflendor nono adorno 
A noi ritorna pria, poi à le /Ielle t 
Ricco di predegloriofe,e belle . 

M 6 De 


v De l’ifteflfa Refurrettione * 

E Geo hoggi vn nouolume: 

E non di fi elle, ò Sole; 

Se ben Splende' l S ol hoggi oltre' l cojtu- 
. Ma de le /ielle adorno ( me; 

De Salme, che fargia nel mondo fole ; 
E del bel Sohcb’ in cielfà fempr e giorno 
Ond'hora al fico ritorno 
Dal limbo à noi, sì Jplende; (pende. 

Cbel M odo illufira, e' l del col lume ac - 

Delle lachrime della Maddalena 
nel Monumento. 


|^ 7 viue perle ò cara 


Pioggia, e di puro argento; 

Che fu'l bel oflro pria , e poi sul bianco 
Marmo, oue posol fianco 
Il diuin figlio, fcendi; 

E cofingulti miBa il marmo accendi ; 
Perche non accendi anco 
Chi la tua Donna rara 
Colcelarfiarde , e tie nel fier tormento; 
Anzi,e non tiri ancor di Splédor cinto 
A lei quel filo bel Sol da pietà vinto . 

Alle lagrime fante. 


^ Are lagrime , e belle 


wi - 4:^. 


Ch' infin chiuder l Alterno, 

E aprir 




! 
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E aprir potete il regno delle JleUe; 

E far e al 'Re fuperno 
Far tutto ciò vi piace : 

Deh del mio nuouo Inferno 
Ch' entro' l mio petto giacer 
Aprete ilfaffo^e toltone Igouerno 
Pur oli fate in eterno . 

All’Angelo Cuftodo . 

O D al gran Re del Ciel-,celejìe,e pio 
Cu/lode eletto a me dato in via; 
Ben l'orme tue figuir bramai da pria , 
Mal vietar Diteci [enfasi fecol rio. 
N'hora il valor feconda ilbeldejto : 
Deh non Infilar tu cara feorta mia—» 
Di febermir tanto infiniti i ’faluo fio—» 
Dal cieco regno de I eterno oblio : 
Pugna non men contro gli affetti rei , 
Che cotro i rei d' Auerno à Dio rebelli. 
Che turban tutti i fanti penfìer miei : 
T alche i lor rotti empi dijègni\> e felli 
Per l'opra tua , tìildefenfor mio fei 
Giunti voliamo al del leggieri ,e fnell't . 

Di S. Caterina Vergine, e Martire, 

D E' Saggi, e di Mafentio in treccia, 
e'ngonna—» 

Ecco torna dal campo vincitrice 
Quella regai di Cojìo alma Fenice , 
fi ‘ F 
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E P allude mortai , cel ette Donnei^: - 4 

Di se, del mondo , e de l ’ inferno Donna: • 

S' ella fu qui ; bor qual nelcielfelice 
Non ha coronai ò nettar non elicei 
E Alma fua de la fè [cogito , e colonna ì 
E qual fuperba d' Amasi , e SefoBri 
fÌMole, il mortai non vince ne la tomba ; 

Se ben vinfer le lor tutti gl' inchio diri / 
Poich'è 7 monte la Jua sul qual latroba 
Diurna vdijjì ) e mille aitarli e chiojlri ; 

E Imo do al fin , ch'ai del di lei ribomba . 

Di San Francefco nel riceucr 
delle Stimmate . 


P Oi che fudò tre luBrì al caldo, al gelo 
Francefco per r ac cor l ’ alto colore 
De le virtudji e con lo ftìl d ’iAmore ( lo; 
E alma ombreggiarfii el bel corporeo ve 
Ecco qual Serafino , el Sole in Deh 
IIRedentor con ali , e con Jplendore 
A J colpirgli l'imago al corpo , e al core , 
Ch'in lui fcolpiro i chiodi, el duro telo: 
E così il corpo , il cor , lo Jpirto , e l'alma 
Gli fcolpeiincende,iUumina,e trasforma 
Qu,alcera,efcay'6bra . , e ne l'a?nata amate; 
Che ne' piè chiodi, en [f(la , e'nqlla palma 
Formafi,c piaga al fiaco,ond'ha la forma 
Di DiOipoichà di Dio cor palme,e piate. 


f 

: 
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Di Tanta Eli fabetca nel reftar 
vedoua , 

L ’Ofiro, le gemme ì e fior depofììye l'oro 
La reai Dona auuolta in nero maio , 
AJperfa al ciglio d'vn celefte pianto 
China à piè del fouran nojlro teforo , 

%A tè alto Signor ( dijfe )cb' adoro 
In croce efiinto, al tuo nome finto , 

Quefi alma horfacro^&in fijpiri il cato 
V olg OyC vino d te foiosa ogni altro moro: 
Chiufe entro al cor gli altri penfier diurni 
Ma versò in vece da he gli occhi ardenti 
F auilkìCtì arfer mille alpejlri cori : 

Indi rapita fra cele flì ardori 
Con pietoji atti, e con fuaui a c centi 
S eco l’alz.0 nel del fra' Serafini . 

Delle Spine del Signoro. 

S E lume ^Apollo h atte a de le tue Jpine y 
De'quai corona haiRè de gli alti cori ; 
Di Dafne non cere aitarne d'allori ; 

% 5 Mà di lor y e di tè l'orme diuins: 

Ne firali aguZgi più, ri aguzze f e fine 
Saette ad impiagare 1 petti } e i cori 
Signor vopo era } nà crear amori 
Pugercon altro hor l' alme anco ferine : 
Se per medicar poi le piaghe interna 
Di quelle il gran valore era pria chiaro 
*Al padre d'Ejculapio.& a' mori ali; 

Vopo 


r 
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Vopo non eratrar d’atre cauerne 


O pietre, od altroché di loro al caro 
T occo, quelle guarian , Svariano i mali. 

Della conuerfion di Madalena_r. 

Eni a con bumidi occhi , e'icrin d'or 


fciolto 

L'aria accendendo co i fi Spiri ardenti 
Madalena al Signor e, è l vafi tolto 
Per verfar quello,él cor con duri accetì: 
Ma non pria fijfe i rai nelfuo bel volto , 
Che fi cangiamo i lumi in due torrenti ; 
E crebbe il duol co sì,ch' entro fepolto 
Parue rejlafie il cor nefuoi torménti: 
Gli occhi à morte( die e a )filvfcio,e varco ; 
E i capei d' amor van lacci, e catene ,* 
Egli odori, eh' al del puzzar on forte ; 
Purgo, e facro a tuoi pedi , e l dolce incarco 
Hoggi tuo predo, e accolgo ogni mio bene 
% In tè,cboggi mi togli al Modo, e àMorte 

' Alla Madalena già conuertita . 

I L vago crin d'or Jparfi , 

E l'alabafìro voto , 


E fin cito , o moto 

Api è i t'hal petto incefi , & arfi ; 

Verfando in pianto il core 

Ingioia volgi o Donna il diuin coro ; 

E ardente di te fai’l tuo Signore : 




Deb 
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Deh fa, eh' anch’io, eh e nel mio cor t'adoro 
Mi sfaccia in piatole pur viua d'ardore. 

A l’Vnguento della Maddalena-* 

D I Balfamo ò più raro , 

E d'ogni gemma eletta 
Vnguento elettole caro ; 

C’hor sii la regai piata, hor su la chioma 
SDÌ chi Dite hà fier doma 
Sparfo da man pietofa fai diletta 
La Donna afflitta ,e msJla—> ; 

Che fa nel pianto amaro 

Fiume degli occhi, e mar de l'aurea tejìa 

Deh nel mio petto feendi , 

E fciolto in pianto il cor , l'Anima acrìdi. 

Di San Stefano Protomartire. 

M entre di grafia colmo,e di fortezza 
Stefano il primo fiore , a ngel nel uol 
E l'occhio hauendo su nel del riuolto ( to 
In piè fcorgeadel fuo Signori’ altera: 
D 'empi/ ahimè, Cirenei con tal fierezza 
Lo fiuol vien contro lui,co qual lo Jlolto 
Stuol c'ótro al del, dal Ciel co'lfumilfciol 
E’I fuo /lame vitale incìder Spezza: ( to ; 
Ch’vn nembo piouer fan di grani fajjì 
Soura di lui fuor Spinto, e gli dan morti 
Mette egli à lor perdono impetrai vita: 
CMa pria de le lor pietre intorno e'fajfi - 


*K 1 E 


NobiI trofeo, eh' àlafua nebil forte 
V oli morendo, oue al falìr ci inuita-u. 

Madrigale^ . 

*' ■* \ 

Emme non ornar mai. 


Nè perle elette , e rarts 
Fronte regalai regai donna, o petto ; 
Quanto le pietre care 
S tefatro à i maggior lai 
Fra quelle chiufò , e fretto 
Ornar per tuttofi fero à Diodiletto. 

Alla Maeftà Diuina , per Gierufaléme 
da gli infedeli foggiogata . 

D Eh guarda fignor mio le mura alte - 
De la fanta cittade,e i tetti faerifire 
Le torri alte, e fuperbe,e i fimulacri 
A terra,el tempio tuo cafa di fere : 
£ftfira Signor delPopoltuo,che pere 
llfangue, onde fi fan fi rei lauacri; 

Le lagrime,ifingulti , e gemiti acri 
In ch'ogni cetra è volta, ogni piacere: 
Guarda le Spoglie fue fatte d'altrui 
TreppOjoimè, ricca preda,e'l troppo inde- 
De'facri marmi tuoi trionfo loro: (gno 
Eedi àgli augelli al fin de fanti tui 
Le membra iparfi,e Icaro, e dolce pegno 
C ti à tè feruir foleaferuir al piloro . 



Di 
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Di Pentimento, e Pianto . 

G Lì antichi duri accenti , e quefijpiri 
Antichi) ond’ io già pria nudriuolco - 
Petito hor piagose à te dolce Signore (ri 
Alzo gli humidi rai negli alti giri i 
E di tua gran pietà prego, eh e giri 
Gli occhi benignile del tuo fanto ardore 
1 1 petto a cc endice tranne il triflo h umor e 
Si che à dietro ihnio cor più non rimiri: 
T u, che'l principio hor fei di tanto lume : 
Onde iltnio vaneggiarci lungo fiorgo 
Drizza l’ale al fuggir, moui le piume Z 
C h’iofol nel tuofquor , in cui riforgo 
Spero lafciar l’antico mio cìfiume 
Per cui alto d te Dio la mano bor porgo m 

Di Santa Lucia Verginei Martire. 

L V me y ò Lucia, del del luce sì bella y 
Che Siracufaàpar del cielo ornajli ; 

C on l’ opre iUuflri , e con i penfer cafti 
V inta r infida fchiera à Dio rebella ; 

E con la fanta , e faggi a tua f e nella 
Quel car Giesu , che sì di core amajlì 
tAlzato pria , e foura i confiti va/li 
De la terra.e del elei; four ogni fella— 

Qual colonna y e qual jcoglio immobil poi , 

O vera de la f è Jcoglio, e colonna ,* 

* Smouer non ti poteo arte y o valore ; 

Ni 
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Nè foco , ò ferro di predire a tuoi 
Pria, che volaffià farti del del donna 
ha pacete de Tir anni Ivltinibort v . 

A iride fifa. 

L V ci a lue e sì bella, 

Che dal mar Oceano 
Non Jpunti nòjna dal balcon furano; 
E ebe la Luna , e’I Sol, non che ogni fi ella 
Vinci, vinto il T iranno ; 

E tutti ifuoi martiri,^ l foconi ferro: 

A me , eh' a tè m'atterro 

lUuJlra il cieco cor , fi cbè l'inganno 

jyAuerno vinca, e poggia al diuin fi ano 

Dell’idetfa S.Lucia.alla Tua Città . 

N E la tua notte ofiura 
T i viene, ò Siracufa 
‘D'vna tua verginpura 
Degna d' ogni gran xLMufit 
Luce, che più del Solfillufir a , & orna ; 
Onde 1 età de l'oro à tè ritorna 
E la ferrea fin fugge algente , e dura. 

Di Tanto Nicolao alla. città di Bar i • 

B iAri,cb’ al del fi JpeJfo alzi le ciglia 
Njl mirar del tuo IL eroe la toba ah 
Y erfar licor di cui l'imago intera ( ter a 
Scorgi in la cuna fua di merauiglia : 

Vedi 
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V e di fe l'vna à V altra in ciò /ornigli a. * ; 
LicorfiUando in larga copiai vera-* 
V ita d mortali h ornai di vita a fera 
La tomba, che mutar vita configlia—»; 
La cuna alfar veder quanto nel core—> 
Può diuin raggio . , cb'vna volta muoia 
Dal fin materno il Di' Ivit al licore-*: 
Efela cuna al ciel di gloria vola—» , 

E più la tomba, c-con più alto b onore-*; 
Che dirai de la vita al M ondo fola— 4 

Àirifteffa Città • 

D AI latte, e nato à pena—» 

Bari il tuo Nicolao lieto digiuna-* ; 
E fino à morte mena—» 

La vita, che menò fin da la cuna-* : 

S alue tre ver gin belle-* 

Gettando afeojò l'or, s’al^a à lejlelle. 

Onde predice pria l'alta fortuna—», 

Poi fa tranquillo il mar , l' ariafereno—**. 
Campa i Tribun dol enti 
E)a morte, e da' tormenti: 

Tuga i rei i/irti, e morto ftiUa ancora 
Quellicor, che t'honora—»; 

E mille fana bomai di vita /pentì • 

Della Manna Solo . 

C On tanta merauiglia—* 

Prefer manna dal Cielo: 

Hot 
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Hor con maggior fi piglia 
Da l' aridi offa, qual da font e, ojlelo 
Licor,che dar fuol vita—*; 

N on che fol vigor ar il debbil fianco 
De chi fe morte h ornai pallido ,e bianco, 

1 DiSanFrancefco. 

M Entre co lagrimofi,e ardeti carmi , 
E JliUddo dal cor due larghi fiumi ; 
E nelfignor teyiendo fermi i lumi 
Spczzauadi pietà Francefco i marmi ; 
Come ilrofiro( dicea )gli artiglile l'armi 
P elicano in tè volgi ; e'n tè confumi 
Le drizzate faette areicofiumi 
Di noi, e contra noi poi ti diffarmi ì 
Ch’ amor el tuo ì amor di Dio fol degno ; 
Che Godrone Cartio , & ogn altro huom 
morìpfuoijipofe egli dal legno ;(mort ale 
D'Adamo io fol con mia morte immortale 
Refi il degno di morte ingrato pegno 
E dolce mifè amor lojlr al fatala , 

; ‘f’ 

Deirimagine Diurna, e del veftigio 
neirhuomo. 

I L del , la terra,* n fin l'auerno lago 
Alto veftigio tien delfuo E att or 
M a non fi feorge in lor l'alto jplendorc 
Cioè Coinè ! huom, de la diurna imago : 

Ì Er e ' 


r 
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E fi ben TtAngel pria adorno, e pago 
Di lei fu ancor ,non già de ì altro honon 
Del fuo vafligio , che fa l'huom difore 
Oltre la terrari del lue ente, e vago: 

Ripojìa è quella non nel fuo mortala , 
Ma ne primi , e fecondi atti de l'alma r 
Che le potenze fino, e l opre loro ; 

Ne la parte è di fuor caduca,efrak^t 
QueJlo:7na così bel, che pregio, e palma 
Ha dì ogni altro di Dio piu bellauoro. 
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DELL’OPRE GRANDI FATTE 
in Nazaret nella cafa della Ma- 
donna* hor detta la Madon- 
. . na di Loreto. 

DELL’ANN VNTIATIONE. 

S piega l'ale d'or puro, al puro cenno 
TterRe del cielo ilMefaggier cele/tei 
Ch' è dì aurea Boia , e dijlellata vejìzs 
Cinto, e di r ai, che mai non vide Lenno: 


Viuo lampo d'amore, i cieli demo 
Ne l'v/cir egli>e rattoppiti? Itjejte', 
Enfia pretto àt'Abipo l'affne mtjh _» 
Con quelli a gara àrallegrarfifenno. 


‘Drizza il volo à colei, eh arde a d interno ^ 
Incendio Canto al cor dà quel, eh auuene; 
Scefe àfarfihuomo Dio daltrojupernox 


Raccoglie ilMefaggier I aurate penne* 
Spiega Ipenfler diurno ; e'IVerbo eterno 
lofio calò , ched fuo conjenfo ottenne. 




I 
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NELLA VISITATI ONE 
' ad Elifabetta da quella Cafa Tanta 
alli monti di Giudea^ . 

Q V andò T burnii di Dio , Madre , & 
Ancella 

Delgra Battifta,ilgran concetto intefe ; 
De la madre, e di lui tanto s'acceJLs 
Ch'vfeì fuor ratta da l'amata ceda ; 
Qual Delia in felua,ò qual lue ente Bella 
Ch'alto poggia nel del, [congioia afiefi 
Di Giudea i monti ; eragialfefio mefi f 
Che'l chiude a in se la fanta uec chiarella: 
Giunfe ella a pena, e quella apparìfuora } 
Che'l bambin giubilar ne t'aluo fente\, 
Metre l' abbraccia firinge^iccoglie, e ho V 
Onde rapita al cielgridò repente ,* ( nora : 
Ecco del mio bel Sol, la bella ^Aurora, 
Ch'ai mio figlio, &àmefd Dio prefinte • 


Nel ritorno da'monti di Giudea 
d quella Cafa Santa dopò 
tre meli . 


I T) Ciche da V alto del tré volte il corno 
X M ofirò Febea, e tre volte l afe ofe* 

E che' l finto bambin , che'l bel fin pope 
A l'vna legge, à l'altra aprendo il giorno 
Apparì nato in quefio vilfiggiornoy 
E l’vJtimo juo parto vide Mofi~>; 

La Verginella di partir dilpoJLs , 

N Efa 


\ RIME 

E fare alfanto albergo Jùo ritorno : 

Stilla per gli occhi ikor tutti, onde parte}. 
E flebil voce manda al del con pianto 
Qtiel, che conobbe Dio non nato ancorai 
Ogni code /offrir a,& ogni parte 
*Di riuederla,e più di loro il/anto 
Alhergo,che la terra/ 1 cielo bonorcL^ 

Del miraeoi ofò venir Tuo di là dal 
mare nel campo di Laureta* 
ò Lauretta nellaMarca. 


Q V ella ca/a regal/frlendor eterno 
Di Nazarette alma città di fiori 9 
Oue il gran Rè delli Jùperni eh ori 
r PJelaV ergine alò dal fin paterno ; 


'• .1 

ì i ' 
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Poi cento lufiriy e cento à me%o il vemò$ 
Dal del bauuti i più fublimi honori ; 

Sul mar per lare a à noi tra verdi allori ■ 
I Mini/tri portar del Rè fuperno . 


Onde iUu firata pria Giudea } qualSole ; 

Ad iUujìrar V Italia nojlr a venne r j 

più che per altra mai altera mol^>} 

. \ 

Quando ffrìegando quafial del le pennese* * . 

E qualaugello,che per 1’ ària volz^> } 

Di Laureta il bel campo/ 1 colle ottenne . . 
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Della grandezza di detta Cafa Santa 
di Loreto, hoggi dettai . 

M Entrefcorgo del cielo in tè l'altezza ■ 
Scefa,quaft con tè cangiajfe il ci eloi ’ 
D' amor, e di ftupor tutto ardo , e gelo 
Per mè fcorgendo Dio in tal bafie%z>a : 

Poi de latrina, &vri altagrandezza fi 
*B el Jìmulacro ammiro in burnii vel 0 % 
Ne tre, eh e fono vn core;e cader Belo ; 

Che picchi fajfo la fua flatua fipe%za—> } 
E'qual crebbe poi quel, crefciuto il grande 
Figliuol di Dio, in m'ót e grande, intiero t 
Che su la terra tutta l' ale Jpande: 

T al ' ancor tu magion degna d'impero 
Oue in eterno il Ciel grafie fia mande ,* ~ 
Grande fei fatto à gloria del Dio vero • 

Dello’ (ledo Tuggetto della grandezza - 
di detta Cafa Santa di Loreto . 


J T E di Roma i teatri , e ferme eterne 
SI Nè ! eterne d'Egitto alte memorie ; 
O eh' a noi mojlran vere, ò finte iliorie > 
E quaji anco le moli alte, e fuperne: 
Vgualà quejla occhio mortai nefeerne , . 
In cuifeopre Ogn bornio l' alte fuegloriè 
E altre ombre ha foiose folo\eJlerne borie » 
Quefia hà le uere,e sti vie più, eh' interne: 

N 2 Qui 
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Qui del gran padre il diuin figlio ftefi , 
E da la y ergivi pura il mortai velo 
Per lafalute h umana ajjìmfc , e prefi: 
Qui vijfe( oime)ch' in rip enfiarlo gelof-fi 
Soggetto, e fieruo, sì d’atnor s'accefi; 
Quafi cangi ajfe conia terra il cielo* 


Alla Cafa latita di Loreto* 


\\\\ >< ORATILO NE. 

A lta magio di Dioiche' l elei pareggi , 
P oiche dal cielo Dio in tè difiefi , 
Èn tela mortai nofira Jpoglia prefe 
Da la Regina de'Jùblimi figgi ; 

E de Vaitele Jue rotte le leggi , 

T anto d' amor di noi nel cor s'accefi; (sè 
Ch’ in tè fruir ei,ch’ogrìvn ferue,appre 
È'n tè par, eh' ancor lieto bor pargoleggi 
Intèpiouon del del le grafie à gara, 

Nè lingua chieder non riporta il dono 
Infin difuggir morte inuida auara: 

A me,ch'à te col core in burnii fuono 
M' inchino reuerente,ò maggiori cara 
FdfCbe s ine bipi Di 0 da,lfommo trono* 

Della ftefTa Cafa Cinta di Loreto^ 


N Ouo del ecco in terra, 
E Paradijfò nouo , 
In cui fol grafie trono 
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Qui non vien poggia d' or ;qui nofi ferrò 
Mortai beltà; riè Gioue alfiacro albergai 
Mal dittiti Verbo fende , 

E la foglia mortai da V ergin prende ;> 
Ond’io c Ììpanmlfauìmentoaprgo, 

' E coi baci,i fijptr lafctugo,t tergo, _» 

. - / ~ fi 

* r •_ j _ . 

Qui calò il V erbo eterno , * 

Qui nel vergineo fenjìfè la pace 
T ra Dio, e l'buomo,e che dura in eterna; 
Qui de le grafie giace 
Ilgran teforo,& ogni ben Jùperno : 

Qui dunque corrai voli -,‘1 

Ciafcun fedele, e qui le grotte inuoli. 

. ir - , ' • 1 ' '■ 

A gara giù dal cielo 
I n quejlo albergo fanto 
Calino ì più bei Spirti in bumàn velo; 
E notte, e giorno il canto 
S'oda, che fiiolga infin amarmi ilpiato • 

Della Purità della Verginei» » 
Reina del Cielo * 

P Vra qual neue t. Alpina , 

E qual candido giglio; 

Mercè del diuin figlio, 

Anzi, e qual rofa bianca, e fienza Spina 
Concetta ;è quafi fella in del fereno 
jy Anna nel puro fieno 
Apparue à noi Maria nel nofiro efitglio* 

N 3 Qual 
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Qual perla in conca e letta 
‘Nj’matutini albori 
Nel più traquillo mar chiufa,e riflretta 
. Cantando lieti i bei celefii cori 
\ La bella pargoletta 

Ricca di tutti gli diuin tefiri 
• N el fieno d' Anna fenza neo concetta; 

* Poi none mejì in luce 
* Data per dare al cieco <SM óndojuce^. 


Alla iftefla Regina madre di Dio. 


qualnoua luce 

' JlN Per illuftrar il del, la terrari mare 
Qual nojlra J corta , e duce; 

Scorta, eh 'al del conduce 

Viuefii ejjemplar vero 

J)' ogni virtù da far al del volare : 

Per me, eh' in tè fi fiero 
. Non ti {degnar Donna del del d'orare, 
Ch'ai fin ne poggi à ql fupremo impero . 

AiriftefTa Regina noftra.» . 

V Ergin del del Regina , 

E eh e' Idei giri al giro del bel ciglio; 
Per me in quefto ejpglio 
Supplica il diuin figlio: • 

Ch'ai per don sò s'inchina 
Il gran Padre per lui, 

E me trarrà di qua, da' regni bui . 

‘ . - De- 
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Dedicatione del Poeta illuminato 
i - fatta alla Maeftà diuina . 

L E fatiche lor grandi, e i gran Judorì, 
Sacrino igraScrittori agradineroi; 
E prenda pur ci afe un de fritti fuoi 
Da mortai delira qui mortali honori , 


Ch'io d' ogni affetto human del tucto fuori 
E fermi i lumi fol negli honor tuoi 
I mieifacro à te fol, che fol tu puoi 
Coronarli, alto Dio, d'eterni allori ; 

Picciolo è il don , ma nel tuo fanto albergo 
■ t JSlpn men de l'oro, e l’ofìro fur le pelli 
D’ animai vili accetti di’ ornamento » 

Vofferifco qual è, il lauo, e tergo 
Con l’acqua del mio cor, non per i belli 
Fianchi di quelli ornar mal p aumento. 
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DELLA MAESTÀ CATTOLICA 
^dellTnuittiflimoFilippo Secondo* 
Terzo d’Auftria Rè di Spa- 
gna > e di N apoli ; e del 
nuouo mondo . 


Q V andò fiorge il fuo Sol VHibcro 
efìinto 

'Per cui fi l'incbinaua il T cbro y e'I Xato, 
Cangiato in nero il CriJlaUino manto , 
s E de Pini, e CipreJJìal capo auuinto : 

M'I fin di gemme, e Sor fyarfo,e dipinto 
Hor Salgale fteccbi ,* en dolorofò pianto 
Il dolce mormorio cangiato , e l canto 
Dijfi à ie Ninfe fue dal dolor vinto : 

-V ' - t • ' 

Ecco del voUro Hibero l'vrna affranta , 
Secchi i fuoi fonti y ed aride le piante 
De le fue riue,e voi viuretc ancorai 

.Ì\V ••• - ' ; ’ . ■ ’ ... 

Ecliffato el mìo Sol , Jpent'è V %. Aurora 
D'AuJlria , e d'HeJpcria dunque copri, 
e ammanta 

jfà, terrà, e meco i cor fin & Adamante. 
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K Dclli Tei nuoui martiri Frati di S. Era- 
cefco oiferuanti, deiniluftrifTiriia 
nationSpagnuola da fbaMae 
ftà mandati nel Cfaiap- 


Quel caro lor Signor , cb’al cor F eie c enfi 
Ne mar tir duri , e ne V infamie, efeorni '} 
Fieu lopre iUuJìrì,e le fatiche immenfi . 

* Catate fin che in terra buomo foggiorni; 
E'n varie lingue, e Fìlli vari/, e colti ; 

E negli bonori lor gli Hiberi accolti * 

Che de THtherìa ò grande ErRico ,/ònO 
Quelle vittime al del di nouo ajcefii 
lui ciafcun di que'beati il dono ’ a 

Jì ebbe di vita , ini feruir Dio apprefi 
E di là ìlnojlro Re Fulmine , e tuono -- 

t Eie fidi per lafè mandolle, e tefe 
Nona per me%o lor celefìerett 
Da prender almi: ò fanta,ò nobil fitte . 

Sete degna di Re , cb'inuitto affiena 
Del mondo la maggior parte, e più bella ; 

sìbarbara gente, enotaàpena 
Che non fiolfm à lui di farfi ancella ; 



ponejlàmartiriz- -4 

zati . 



N j Sin 


0 ? 

è 


n 

r ■. ^ 


< ; RIME 

Sin doue il Nilo da l'occulta vena 
Sgorgàjouerfl ndò,ògiunfi ql di Palla : 
E fete ancor è di tè degna , quando 
Per tè del Regno bor fono i vitij in bado . 

Ricordo io fol, che d ogni parte al cielo 
Salir del Padre mio Martiri à Cbriflo: 
Hor di que ' eh' arde dofferuanza il zelo 
Sin dal Chiappone il bel drappel s'è vifto 
ha su poggiar e, e gir lafcìato il velo 

f) Vt /il. tu' 1.1 f/TMfì /t rtu ol foli r o /irsuti Ci/%» 



V ita la su fra la più nobilfchiera 
Che fra la nobilfchiera alta , e più degna 

• u. • • % • » » 



E trono eccelfo fù del diuin pegno : 

' Mira ne l'alto impero à chi difegna 
La Reggia eccelfa oltr'ogni h umano inge 
Ch'iuifra'primi i Martiri inalzati(gno 
Scergonfi tutti, e prejfo à Dio beati . 

'■m ... v v ' -, ; * »«. ‘ t 

E di doppia corona adorno il crine 
Han di quell' oro, cb' oltre al Sol rijplede: 
purpureo ammalo, e palme ha pellegrine 
E'I vifo in Dio s'ìUu/lra,e quap accende : 
Cosi le luci lor ne le diurne 
Luci hanno fife, e' l cor dal fùo cor pende: 
E'n tanta gioia alzati hor quefti Herfiì 
Qran pe loro Hìberi,oran per noi . -t 
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TAVOLA DEL POETA 

ILLVMINATO, . 

Il primo numero mojtra il Canto f 
e' l fecondo la ftanZg • 

^ » a ' 

.* * * • % * • — * • ' ' . * *v ,T **•' > i «>.v. V • 

A 

A Ldobrandini;vedi Clemetc Vili, 
e le fue opere illuftri. Canto 1 1. 
ftanza47.e 48 

Aldobrandiniji duellluftriflimi Cardi- 
nali Nepotirdopò il zio. 
Aldobrandino; è Prencipale nel trion- 
fo del Tranfiluano.Cant. 12. ftan.47. 
Amanti morti per amar molti, nell’in- 
ferno, e le lor pene.Canto 7.ftan.5o« 
Apparitiono prima-» dell’ Angiolo al 
Poeta vano dal principio del libro 
per tutti li primi quattro Canti ; ne* 
quali l’induce à conuertirfi dal can- 
tar vanità, à cantar cofe dimne;e pri 
ma à piàger la fua morte, nella mor- 
- te di Chrifto con la fua madre ; e poi 
co Dauit, e con la Maddalena li fuoi 
peccati,nel 3. e nel 4. Canto. 
Apparinone Seconda dell’Angelo , al 
Poeta già pent ito.Dal principio dèi 
5. Canto per tutto quel canto , e gli 
altri 3. feguenti,cioè infino all’otta- 
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TAVOLA 

• uoinclufiuejne’quali è indotto dall- 
Angelo d feguire il bene , hora c’hà 
lafciato il male;e cantare, & imitare 
la vita diChrifto,fin’al calar nell’in- 
fèrno oue fìnifce nel fine delincato. 
Apparition terza dal principiò de gli 
vltimÌ4. Canti, cioè da 9. infino al 
fine del libro jne’quali è dall’ Angelo^ 
alzato dall’inferno al cielo , e catata 
la gloria de*beati in sè,e poi di mol- 
. i ti beati, e de’ facri Heroi fìnifce ; co’l 
- Tranfiltiano in Diòi £ 3 .ojtcmi 1 1 ì q 
Aragona»* j Donna Ifabella Gonzaga 
d’Àragona DucheflaJ di Sabbioneta 
ePrencipeffa di Stigliano ^figlia, del- 
' - là] figlia dell’infante d’Aragona»* • 
Canto 1 1 .ftan: 3 7 * e 70 * u r i o? , ; h a 
, . ouifci Ir tuiqo *iq adì nnty "bqa* ioni , 

5 - J ii?qi a&Q.ohsTÈ* 

. ft^nnolòD'i .o^ .iibjI 

B Eatitudrne comfe'fiaie quanta»cato 
p.dalla ftanza 42.per tutto . 
Béatrice; Donna Beatrice Patignadi 
- bellezza, & hòneftd chiara, per la lini— 
gaviduirà; &è mancata Donna * li- 
na Baftida fua figlia , e Donna V it-r 
toria d’Heredia fua madre, Canto 8 . 
flan.27. 

Brigida Santa, e molte altre . Canto 9 . 
ftan.xfc 



C Antar cofe vane quanto noco* 
Canto i.ftan. 22. 

.Capua;Heroiantichiflim4vedi Conca 
Carlo Magno, virtù fue molte Can.i o. 

| .Carlo V. Canto 11.ftan.30. 

_Gàrlo Duca di Sauoia.Canto 1 2.fta.5o 
CafaiMonfignor della Cafa per lo pen- 
' timento faluo.Canto t.ftan.24. 
Clemente martire, miracolofo vino > e 
• più[morto. Canto io. ftan. 28. 
Clemente VlIJ.Pontefice di gran fple- 
dore.Canto j 1. ftan. 46.47. 

Colonna, Donna Gieronima Duchefla 
di MòteJeone,e figlia del Gran Mar 
c’ Antonio i Signora per nobiltà de’ 
jfuoi , e per virtù Tue proprie di alto 
grado. Canto 1 1 .ftan. 3 9. Canto 12. 
ftan. 40. i Colonnefi . 

Concai Prencipe di Conca 5 Grand’AmK 
miraglio;Prencipe di gran fplédorej •_ 
co 1. figlio, il Conte di Palena fanciui 
-lo di grand’ efpettatione , Canto 9. 
-ftan. 6 1. e Canto 11. ftan. 70. 

Conti ; antichiflimi Prencipi Romani j 
e’1 Duca di Carpineta^* Canto 1 a. 
ftan, 42. 
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D 

D Auit;]il pianto Tuo neTette Salmi. 
Vedi Pianto. 

Dannati : varie lorpene neirinferno. 

Canto 8. e Canto 7. 

Defcende Chrifto all’inferno.Canto 7. 
flati. 6 . 

Dioifue lodi.Canto ia.ftan.2. 
Difpreggio del mondo.Canto /.fta.3 6 
Donne molti vitij delle trifte.Canto 6 . 
ftan.35.36. 37. 

Donne lìluftri,e fante, Matilde, Clotil- 
de, & altre Canto 1 1. ftan. 37. 

Duca di Mantoa, d’Vrbino, di Sabbio- 
neta, di Monteleone, & altri luoghi 
proprij. 1 - 

__ ' V ' 

E 

E Boli; Patria nobiliflima per V anti- 
chità , per molte famiglie nobili , 
' e per l’ampiezza , & Eccellenza del 
territorio.Canto 9.ftan.65. 
Errico.Don Henrico di Cufmanno Vi- 
" cere del Regno.Canto i.Can.3.ftan. 
3 2. Canto 1 o.Aan.ji.& Canto u.e 12 
quafi per tutto. 

Eflenfl; Prencipi di gran iplendore . 
Canto 1 i.ftan.49. 

Fi- 
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F ilippo; vedi Rè più giù. 

Femine del mòdo ò meretrici, nellV 
inferno. Canto 7.ftan.6o. 
Ferdinando , e Francefco Gran Duchi 
- di Tofcana. Canto 12. ftan.50 
Fiorentini illuftri , e grandi amatori 
della patria , Saluiati, Cord, Maga- 
lotti,Strozzi,& altri.Canto 8.fta.47 
Francefco Santo. Canto io.ftanza 5$. 
e Canto 1 1 . 

Francefcani fanti, Antonio, Ludouico, 
Bonauétura,& altri.Canto 10.fta.60 


^"^Efualdi , e Sanfeuerini di fangue 


Reale,de’Rè Normanni.Can.9 
ftan.tfj. 

Gentili Ottimi di virtù morali, e non 
Idolatri.Vedi Romani. 

Gòzagà;Vedi IfabeIla,Vedi Aragona. 

Gran Duchi di Tofcana . V edi Ferdi- 
nando . 

Gufmanno, ò Gutmanno cafa Reale 
« da’Rè Goti difcefa, Vedi nell’Epifto 
la, e Vedi Errico,e particolarmente. 
Canto n. e 12. 
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I Gnatio martire , e le Tue grandezze 
per ramorardente,e per loglorió- 
, Co martirio . Canto 10.ftan.37. 
Incarnatione.Vedi Nuntiatione. Cà.5. 

ftan. 13. e 1 j. -* * 

Inferno, e fue pene Canto 7.circa il fine 
e Canto 8. per tutto. 

Ifabella Dona Ifabella Gozaga d’Ara- 
gona, Principefta di Stigliano, Du- 
^chefTa di Sabionetà , Donna per no- 
biltà, per beltà, e per proprie virtù 
# incomparabile . Canto 1 1. ftan. 3 7, 
C ftan. 7©. 

'ih 310, . 'Jì : :,t<! . i; >.:■■■' ft't}/. . .)jj£ • 

£lbb ìrfcrtunj.'bnL t 
* < isflttoJ i t iiriìoÓ ì : £imf| 

L Agrime della Madonna i\ dia Pa£- 
fione,e moiré di Chrifto.Canto 3 
^ftan.u.inftnoalfìne. : 

Lagrime di Dauid, V edi Pianto. 
Lagrime della Maddalena. Canto 4, 
ftan.44. 

Lagrime del Poeta illuminato Can. 2. 
ftan-4o.e per infìtto al fine del 4. Ca- 
ro piange con laVergine, con Dauit 
e con Maddalena. 

Lodouico Tanto , e Frate di fan France- 
sco, Canto 10. ftan. 63. 

Lodo- 
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Lodouico Tanto, e Rè di Francia .Caa« 
toi i. circa il principio» 

-oholb M ìip i 

M Adri grauide occifori desigli 
non nati, lagrauezza delpec- 
- cato,edellapena.Cant0 7.ftan.j$. - 
Maria Vergine glorioTain Cielo.Cato 
io.dal principio. 

Maria, Donna Maria moglie del Vice- 
ré, come fù accolta in cielo, e le Tue 
virtu,ebeltd.Cantoii.ftan.64. . x 
Martino Tanto gloriofo di pieti, canto 
10.ftan.33. 

Mantoa Duca di Mantoa, Prencipe di 
gran valore.Canto 12.ftan.41. 

Medici grandi ; e grand’amatori della 
patria : i CoTmi , i Lorenzi , Se altri • 
Canto. 8,ftan,48. 

Mendozza ; Donna iTabella Marchefe 
della Valle,di beiti, e d’honeftà (iu- 
gulare i’di noftri.Canto 1 i.ftan.41. 
Montelionejil Duca.Canto 12.ftan.4i4. 
Mondo.Canto j.ftan.jtf. ; < v * 
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N Embrottef, Se altri fuperbi , e gi- 
ganti dannati, e lorpene. Ca.7. 4 
ftan.8» . . « * 

Ne- 


T A VOLA 

Nerone, Caligola? Tiberio,e limili do* 
poi di Nembrotto . 

. Nicolao Santo.Canto 10.ftan.44. 
Nicol ao de Lira . Vedi Francifcani. 
Canto 10.ftan.68. 
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O Liuares;Vedi CufmànojVedi Er- 
rico Conte di là, e Viceré del 
Regno. 

Opre grandi di Clemente Ottauo. Ve- 
di Clemente^. 

Orfini Don Virginio Vrfino Duca di 
Bracciano , Prencipe di Valore. 
Canto 12. ftan.40* 
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TJ Vmon di Chrifto, Signor nqftro dal 
47 Poeta con la Vergine madre piare- 
«. . to.Cantpi.infinalfine.^ 

Raolp Regio Vefcouo di Vipo Equenfe 
Scrittore illuftre.Canto 2. ftan.15. 
Itoeti illuftri di ftile,e di pietà, il Rota, 
Camillo Pellegrino, Angelo Grilla* 
& altri.Canto 2.ftan. 16 . 

Poefia trouatap lodar’Iddio daMoisè, 
e*l limile de’ cetili trouatori di quel- 
la frà loro . Canto 1. 
pianto di Dauit.Canto 4. ftan.p. 

Pian- 


r AV OLA 

Pi auto di Maria, e del Poeta, ò d’altri. 
Vedi lagrime. 

Pianto dellaMaddalena.Canto^.fta.44 

Qw 

0 Vanto fia grande, e quale la glo- 
ria de’Beati. Canto 9. ftan. 42,^ 
Quanto fia la grandezza del peccato 
innominabile. Canto 5. ftan. 57.0 ci- 
to 6 . 0 an. 7. 

Quanto fard grande il trionfo del Tras- 
si uano. Canto 1 2. per tutto. 

~ au-a <4 

R ^ 
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R E, laMaeftàdel Rè Filippo! I. 
ofeura co’l ilio fplendore la glo- 
ria di quanti fur mai Rè nel mondo. 
Canto tf.ftan.29ie Canto 1 r.ftafo.O, 
ile due Filippi Padre^e Figlio, ilf 1. 1 '1 
* III. figurati ne’ due primi f m’pera-f 
: dori detti anch’effi Filippi , Padre; e 
•Figlio martiri.Canto 1 1 .ftan. 2 ?.24. ' 
: ^5-e J4- 

Ribera Don Francefco Aluarez de Ri- 
bera, Regente appreffo al Rè;huomo 
? di Tanta vita,e di fomma pietà. Cà- 
t09.ftan.32. 

RomaniOttimi di coftumi , e non Jdo- 
latricon gli altri buoni gentili fen-- 


T A VOLA 
za la pena del fenz05Cat08.ftan.37 
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S Àlmi;li fctteSalmi toccati inbreue 
& in fomma dal Poeta . Canto 4* 
ilan.p. 

Santi martiri , Confeflori , Vergini r 
Canto p. e 1 o. per tutto. 

Sauelli antichiflimi Prencipi Romani. 
Canto 1 2. ftan.42. 

Stigliano.il Prencipe,Ducadi Sabbio- 
neta per lo fplendore de’frati , e di 
fangue,e d’arme, e di lettere fegnala- 
to fra tutti dell’età fua , co’l figlio 
defpettation grande,Duca di Mon- 
tedragone.Canto io.ftan. 5 3. e Can- 
to 1 a.ftan. 44. il Prencipe. 
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Anfillo, Luigi Tanfillo Poeta illu- 


ftre>& altri.Canto 2 .fi;an. i< 5 . 

Tofcani . Canto 1 2. ftan. 30. Vedi Fio- 
rentini . 

Tranfiluano di Reai famiglia]daiRè 
Goti difcefa,il valore, e ’1 fuo Trion- 
fo.Càto ii.dalla ftàza 27. fin’al fine. 

Trinità; le lodi fue.Canto 1 2. nel prin- 
cipio 


Vailo 
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V Afto il Marchefe.Canto 12.fta.44 
Vita di Chrifto cantata per imi- 
tatone del Poeta.Can.5.dalla fta. 1 9 
Vitofanto, Santo Vito martire gkf- 
riofo.Canto 10.ftan.24. 

Vazeda,il Conte d’Vzzeda Nipote del 
Viceré , è Camarier Secreto di Tua 
Maeftà Cattolica, Caualierdiiom- 
ma cortefìa,e valore.Canto io.ftan* 
53-e Canto 22. ftan. 55. 
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Vnica Conte , e Contefla di Mx- 


randa della Real cafa de’ Rè di 
Nauarra antichi.Canto 11.ftan.73. 
Zunica Pacequa, l’altra foreila, Donna 
Giouanna Prencipefla di Conca. Si- 
gnora di gran virtù, bontd, e fpirito. 
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DOCTO RIS EXIMII 
• 

Ad Reuer.P. F. Auguftinum Cupiti 
Patritium.Ebolitanum. 

P Ergite vota Ioui Mufie perfoluit<LJ 
magno : 

- la Cupiti vejlros vertit ad ajlra fonos. 
Attenui intedat c'ofirattoNumine verfus 
Sed tantum coeli c anere quifyi Deo . 

^ Domini D.Iacobi à fan&o Seuerino. 

• • • • ’ % ti •* 

Vantum lux tenebra yulc ano py<e-* 
fiat Olimpusi 

* Hic tantum vates vatibus eximi/s 
Qttìdìquia T ejìudo veteru lafciuit Oloru 
' H comodo '.JÌeUiferum tarmine pandit 
iter . - 
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